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INTRODUZIONE. 




Si mtttt in chiaro il tero [oggetto, e i untivi dell' c perù dx impuntir fi , in cui 
qualche vera, ufura fi pretènde lecita.. NeeeJhÀ di apporvi U dottrina dell*- ; 
Cbief*. Si notano i punti da dtmofirarfi. 

■ 

Ofa molto grave, e mofcefta ruifcir Aiolc a chi particolar 
venerazione, e lincerà ltima proietta per gli Uomini ìlhutri , 
fe awicn , che ir.difpenfabile neceffita lo Sorprenda di 
• crivere contro un l'oggetto , eh empie del gloriole nome, 
e di prcgiauUime opere il Mondo . Quello pur è il calo , 
a cui io mi trovo nccclTariamente condotto dal trattato 
Dell' impiego del danaro , a quelli giorni in Verona tifato 
alla luce. Vero è però, che ti chiarimmo Autore ha già a cornuti irruzio- 
ne premetto il gran principio, poter elTere lecito, in materia letterari* , anelaci Tonut. |L 
cantre le unrver/aJi r revcnxivni .di dir il veri J lo che molto più valer dee» Vef * H» 
ove- di qualche particolar prevenzione fi tratti. In quella medefiina difpuu llM, F«*»* 
in oltre ha egli llettb in certo ferino Affata, e feguita la maflìma , non el- 
le m amicizia , che prevaler debba alla verità , o a quel, che fi crede vero* 
Ha egli finalmente avvertito , trattando d'altra materia, che ficcomc non li- Scicnr q,. 
rebbe forfè cofa di molta importanza, nè di gran momento al pubblico he- nUMéfci 
ne , il por molto Audio, per dileguar certi errori , che lì fermano tutti nell' 
intelletto , e da' quali altra conseguenza non nafee , che di fpecolaziom fal- 
laci . così nè a più rilevante imprefa, nè a più giovevole applicar fi po- 
trebbe , quanto , che al fare ogni sforzo, per ìfgombrar quelle fa le opinio- 
ni , che fra le perfone di conto pattano per leggi del vivere : o pereftirpar 
«uelle ufanze perniziolilfime , che miferamente corrompono il bel collume ■ 
II. Dietro tali pnncip) adunque nel prefente punto rinvigorito mi Ten- 
to, ed eccitato ali imprefa. Imperciocché, nel mentovato libro» non di una., 
fpecolativa opinione fi tratta, anzi nè pur d'una particolar Temenza di co- 
llume ; ma , difendendoli ivi per lecita qualche ufura , un principio fonda- 
mentale di moral Criitiana , una divina legge nelle facre carte frequente- 
mente inculcata , e una ccrtiffìina dottrina della Chicfa, in infiniti EcclefiaHi- 
ci documenti proporla, e raccomandata, impetuofamente fi attacca; dal che 
quali confeguenze funclliffime pollano derivar nella pratica , e nella vita de* 
CnHiani, fi può conolcer da tutti. £ come in oltre fi attacca, e per qua- 
li, mezzi > Se l'attacco fotte Scoperto, e dichiarato, contro la dottrina della 
Jtomana Chiefa , come fi fa da alcuni Settar) , che l' ufura difendono , mi- 
nor farebbe il pericolo ; mentre la fola propolla, naturai ribrezzo cagionereb- 
be toHo in ogni catroluo, e lo ributterebbe dal leggere , o farebbe accorto» 
e circospetto . Ma qui ogni attentato va congiunto conia pretefa , che non 
fia dottrina di eh. eia quella , che veramente è, e col rapprefentare il pun- 
to, come fe fotte circa una materia libera, ed indecifa : e per render quella 
cofa credibile , ufa l'Autore certi termini equivoci , confonde con ufura quel» 
che ufura non è, e'1 dogma confonde parimente, tra le quitiioni pretto i ca- 
torci controverte i Per confermar poi la Hcffà pietefa , non dubuu m vani 
luoghi di vantar fcco più Teologi , e talora ancor tutti , quando, in punto- 
d'iil'ura, tutti gli fono contrari: ed in altri luoghi non teme di trnr a fu» 
favore da alcuni, ancor Santi , e più celebri Scrittori, certi palE tronchi , • 
fiaccati dal contrito , contro quel, ch'egli efige da gli altri, e interpretar- 
li contro la mente degli Autori, che dai compietti) riluce* Si può ancora» 
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©ncrvare, com'egli, per render folpettoi! fcntimento Cattolico , Io attribui- 
re foventt * e efeùri terhpi , e ne rifonde l'origine ih fottigliezze , e 
raziocini fcolaftici , in equivocazioni , e in un certo inemtefimo di parole, dai 
Teologi in nuovo fenfo , com' ei pretende , rntefe , abbandonato l' antico . sin- 
gola riffima poi , e rara è la leggiadria dello Itile, l'accortezza, e il fino ar- 
tificio . per cui fa far comparir grande, o picciolo, ciòcche vuole , e couiej 
più gli torna. Tutto ciò fpezialmente fpicca nello fpiegar ch'egli fa a ta- 
lento la Tradizione , e la Scritmra* , la quale ei vuol , che per intenderli ben* 
in cuiefte materie, debba con la raeione da lui fuppolta accordarli'; il che 
è voler far la Scrittura ferva della ragione , anzi che la ragione della Scrit- 
tura . E per conofeere la di lui felicità nel più difficile, cioè adi' accordar 
la fua fenten7a con la dottrina medefima della Chiefa., fi troverà, eh' ei M 
la palla deliramente, piantando come principio fodo e vero qualche propo- 
rzione già dalla Chiefa dannata , efpugnando come apocrifo qualche decre- 
to fincero, e per lo contrario allegando gli apocrifi con certo graziolo mo- 
do , per cui fi poflbno creder veri , e altre autorità a modo Aio commen- 
tando , o per via di raggiri, e talor di facezie sbrigandofene , e procu- 
rando conciliar tutto, con dir tal volta, or sì, or nò della cofa rlefla , quaudo. 
altro non può; e così feonvolgendo ( per dir in poco ) tutta l'antica, caio* 
dema dottrina, e a forza di lingue Ebraica, e Greca, di franche, e ,no» 
provate aflèrzioni , e di raziocini popolari, con grand" eloquenza proporli * 
. .. cercando di perfuadere , che non può clTer diverfameme da quel, eh' ci dice* 
Alle quali cofe per dar finalmente tutta la forza, gli parve bene di recar nel, 
Éne,come general conferma , il grande argomento prefo dal general Concilio, 
latcranefe, finillramente interpretato, come fe avertè definito per lui, 
avelie dannate come fcandaloft le oppofi/ioni della contraria fententa ; e non: 

Etefle perciò efTere fe non gran pregiudizio^ e oftinazione di chiunque vo- 
. Te tuttavia opporfi , e non re Italie convinto , pretendendo , che ciò fareb- 
ftg, x+o» be contro il nmun fenfo , t il giudizio d' ogni uom ragionevole , che n v » ji*^. 

Omo dal fuo naturai fentitntnto,* fona di ferfuafive , e di concimi, travoHo»- 

III. Veramente è di gran meraviglia una tanta pretefa, in una mailìma, 
così falfa , e a sì fallaci argomenti appoggiata : i quali però, fenza pregiudi- 
car punto alla celebrità dell'Autore, non a lui devono attribuirli, ina ben- 
sì alla materia iteiià . com'egli, per riputazion d'altri Scrittori, in altra oc- 

Scìea. Ca- cafione offervò . Perchè poi eller ben iftmito in quella materia è proprio 
val.Ui.es. di pochi , non può dubitarli, che dalla lezione di così fatte cole, opinione , 
o almen fofpetto potrebbe nafeer in molti , che forfè in tal' opera fi coiv- ■ 
tenga il vero ; fembrando incredibile . che un ti celebre , faggio , ecircofpetto i 
Scrittore. abbia potuto pronunziare così francamente, fe non tcneffe il pie fermo» 
non avelie chiara la verità. Ma fe la colà in fatti è così , eh' egli chiara- . 
mente fi oppone alla dottrina della Chiefa , e perciò erra, ed erra di certo, . 
come che con buona, e retta intenzione, e fenza creder, e faper d'errare, 
bensì con grande pericolo di far entrar nello ftclìb errore moltiiTìmi , quan- 
do avvitati non follerò; come mai fi potrebbe diffimulare, e tacere? Loltef- 
fo nobile, e fincero Avvertano in tale ipotefi mi farà ragione. Solo dubi- 
terà egli dell' ipotefi ftella; e finche non la vegga provata, con quell'evi-, 
denza , eh' k> fpero , la ltimerà un' efagerazion derivata da pregiudizio , i 
ed inganno. 

IV. Prima però di venir alle pruove , alcuna oflervazione fa di meflie- 
ri premettere, necefiana del tutto, a fillar il precifo delia controversa . Ve- 
ramente la. prima apparenza dell' opera, e la voce ancor fpa ria , è, che^ 
dal!» Scrittore non 1' idura fi difenda , ma i contratti pratici > e in più prò- 

- vin- 
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vineie ufati , di chi dà a difcreto guadagno il danaro , tófa che in graiL, 
parte, pel modo con cui fi fuol fare, riprovata da molti come viziata d'u- 
lura , da altri Amo varii titoli e contratti fi vuol difefa, e innocente: e fi 
fperava , che il dotto ed erudito Scrittore col Aio raro e perfpicace inge- 
gno d' infinite e recondite notizie fornito , di fot ter rafie e mette/Te fuori co- 
le particolari , onde fi ponefle in chiaro il punto , e calma fi ritornaiTe al- 
le agitate cofeienze. Qiicfto è quello , che gli conciliò il favor di moltiffimi, 
c che il Pi.bblico foliecitamentc attendeva da lui : e chi portato aliai per la 
facilitante Temenza , al veder ufcito appena il libro , fenza penetrar più ad- 
dentro, prefo da certe prime efpreflioni , quello folo s' avvisò elTcr trattato; 
non potè non grandemente lodar 1* affluito , e non approvarlo. Ma efami- 
nata bene la cola da chi non fi ferma Ai le apparenze , fi feoprì non in al- 
tro modo difendervi li controverfi contratti, che con pretenderli lecita qualche 
ufura , limitata bensì da certe condizioni, ma ufura, c uAira Erettamente detta* 
cioè, coni* altri la chiamano, lucrativa, eh' è appunto quella, che dalla.. 
Cincia fi è condannata Tempre, e fi crede generalmente proibita fenza ecce- 
zione alcuna: quella, che da Calvino, e da altri Eretici ,o Scifmatici fola- 
mente difender li potè con iltupore altresì, e contraddizione di molti del 
Ior partito . 

V. E' vero, che non ogni propofizione , che dicono gli Eretici, è cre- 
ila, come il noltro Scrittore in un luogo oppofe; ma quello fi verifica in_ p«g. *t»; 
quc'foli punti, in cui effì fono d'accordo con noi Cattolici, non già in quel- 
li, nei quali fono dikordi e da noi, e dalla Chiefa , coint qui fuccede . Per 
convincere, che ciò qui non lucceda, addur lì dovrebbero Autori cattolici 

e gravi, che difendono precifamente l' ufura per fe ; non fervendo punto 
l' allegare , come per lui ti fa , o quelli, che certi contratti o titoli cercano 
di vendicare, e 1* ufura alfolutamente condannano ; o chi di certi partico- 
lari contratti o titoli ferine poter dubitarli , e lo fcrive dubitando, fe^ 
da mitra Inno viziati , o nò , lènza però dubitar mai della malizia dell' u- 
fura , la qual fecondo la dottrina della Chiefa fi ebbe così certamente rea, 
che tra tante rilaflatczze ancor dannate di Morale, e da varj benigni Catto- 
lici addotte avanti la condanna, non potè trovar difefa, fe non fe forfè 
prcno taluno per lo più ignoto ed anonimo , dai libri de' predetti Eretici 
ingannato in quefti ultimi tempi, che computar non li dee. 

VI. Un folo Autore io veggo dal noltro Letterato con gran celebrazio- 
ne addotto , cioè , Niccolò Broedcrfcn , che una voluminofa opera de U/urir 
diede alla luce ; e di quella anzi , come tutta confonante al fentimento fuo, 
perchè la vera ufura nel modo medelìmo vi li difende, dar ne volle ncll' 
Appendice il compendio. E poiché quegli nel frontifpicio affettatamente Cat- 
tolico Rom.tno li nominai come foggetto Cattolico, ed anzi Ecclejìaftito ,e Ca- 
nonico , ed Arcidiacono del Capitolo i' Utrectb, dal noltro Autore viene rappre- 
fentato: e '1 Ve/covo , e i P arrochì , e l Sacerdoti di quella Chiefa , che ad ef- 
fo lui fi pretendono in tal fentimento uniti , con molto pelò d' autorità fi 
veggon prodotti. Ma io non lo, fe quefra citazione, anzi che di patrocinio 
e difefa, fcrvir gli debba di riprenuone e condanna. Poiché la fola menzio- 
ne de' Canonici , e del Capitolo , e del Velcovo d' Utrccth dovea pur fargli av- 
vertire , che tutti fono quegli Scamatici d'Ollanda, i quali per motivo di 
Gianfenifmo di propria autorità, e contro (*j i decreti della S. Sede Apo- 
litica, li fecero Canonici , li elcflèro il Vefcovo , e lo mantennero a forza.. , 
deprezzando le Scomuniche, fulminate da Roma, con una ribellione e fepa- 
razione maiiilclta, in cui tutt'ora fono oftinatamente perfeveranti ; cofa, che 
fi potea ben riflettere da lui, il quale nella Prefazion' atta Storia Teologica^ 



itr.ilt.&c* 
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psg. «X-. de' tumulti in OHanda , ciò?, in quella fola prerefa Chiefa Ollindefc eccitati 
da'Gianfcniili , fece particolar ricordanza . Si potrebbe anche aggiungere il 
motivo, e modo niente approvabile d'indnr tal novità, che fu in oltre ri- 
provata da non pochi di quel partito, ne fol da alcuni Giinfeniti Franceli 
rifuggiti colà , ma dal loro itelTò pretefo Ve/covo Cornelio Branonano , 

) che la Cattolica dottrina ritenendo , fu anzi di quella il principal propugnatore. 

VII. Ma lafciando da parte quefta ed altre oflèrvazioni . più utile , e a 
fiflTar il punto della prefente difputa onninamente neceilano farà far vedere, 

* come il noftro Scrittore non i contratti pratici ( ciò eh* è fembrato a mol- 

ti), ma ufura veramente difende; di che per certe di lui efprc firmi molti 
han dubitato, e altri han creduto anzi interpreti/km maligna eiler quella, 
e rigettata apertamente da lui. Di certi luoghi per^ , nei quali o pare che o- 
gni ufura riprovi, o dichiara anzi folcnnemente e Ter ercn'a dir altramente, 
non è da far molto cafo. Per intender bene il vero fenfo d'un' Autore, fe- 
condo il bel princip o da lui Hello tame volte raccomandato nel prefente li- 
bro , non dobbiamo fermarci in un l'io?o , o in altro feparatamente preii.e 
ihccatidal contefto;ma tutto inlìeme il cmnolt Ib conlìderar conviene. E 'I com- 
pleto appunto nel cafo prefente manifefta , che vera ufura egli difende. Vera- 
mente par, che confrontando un palio con l'altro fi contraddica; e in un luo- 
jpag. «. 7s. go ufiira neghi quella ancor difereta, che in altri coliretto da que' tefti ite fi , che 

le' o*J&c* a " CK3 ' Umra cniamA non P ochc volte, ma ufurx leggiera, ufurx ontlx. mo- 
,Uk * derata , legittima, proporzionata , non cattiva , lecita 'stc Per altro nella mag- 
gior parte dell'Opera sfuggendo più che potè sì odiofo nome , altre voci lo- 
ttimi di guadagno , di frutto , di prò , d' interest , e Umili , onde ufura non fi 
I P*fr »ir. crcrfa P 61 " difefa- Ma proiettando Egli altrove, che non ferve per niente 

il nome diverfo , we fi ritenga la cofa Jtefik ; tutti quelli vocaboli nel fenfo in- 
tefo da lui , ed efprelfo nel premerò Vocabolario , (*) e in tutto il conte- 
. Do , realmente non lignificano altro, che ufura battezzata fotto tanti nomi. 

La fola novità dell' all'unto , che in cofe dogmatiche è fiata fempre manife- 
fto indicio di falfità , lo fece forfè entrar' in timore : e v'ha chi pretende fa- 
pere ilfecreto, cioè, che da dotto e pio Religiofo Aio amico gli fu tal timo- 
re accrefeiuto , moftrandogli il gran pregiudizio, e pencolo , che quinci ri- 
donderebbe nella Aia Opera ; e le difficoltà incontrate per la Itampa vie più Io 
turbarono. Con tutto ciò perfuafoegl» da certa fua prefupporta ragione, in- 
. culcata e ripetuta tante volte, con cui ftima doverfi accordar tutto, e fin la 

Scrittura, non abbandonando punto la ma dima , pensò fervirfì quanto più po- 
tè d' altre voci, e mitigò in oltre certe efpreffìoni , ed altre circofpezioni 
USÒ , che furono ancor cagione di fargran cangiamenti nell'Opera fteiTa . Per 
quante cautele però e moderazioni di parole abbia praticate , avendo ritenu- 
to il fondo, in più e più luoghi s'è dovuto manifeftare :e da quello fondo 
convien faper rilevare il fentnnento Aio, anche in mezzo alle contrarie di- 
chiarazioni . 

VIN. E certamente, fe fi getti l'occhio fu la femplice tavola dei capi, 

non 



(*) Coti arila prima pagina hmtt'Ti in Italiano fa cotrifpondere al Latina fmw. e da quefta 
voce ftefr» alla pag. 4. dite lignificarti il fri 1 e poi elpteiTa nenie alla pag. a,«. /• nf*r», 
tuiitm. Similmente pag. a./V««r« del danaro m»dni» , t Jifcrtt» chiamali da lui C ù*tr,r*. 



www 1 • • v'w m — • — — r ~f^' ' ■■■ ■ — - ——— — — •m*mmamvwmw f » w-j».— w ■ iihibii ■ — ^ » wm ■ ' • ■- * 

• «ome altrove in più luoghi fnm* iti i ji-v» chiama P «/ira : e q ietta latinamente cileni 

«letta tanto del difereto, quanto dello (moderato guadagno confetta alla pag. |. Vegiafi 

f eif>, cheti nomi «I cap. a. n. T.ore fi recitino ancora reità di lui, net qatli la fieli» 

eofa fi riconofee edere quella, che chiamata ufura da altri , eili maot eOriweu coi altd 
■orni, coa« «11» pag. 57. ggd/a, ti* fi» dm* Mitra #y»r*, fi irr***t ttttfrmn, ti m* 4 h fri. 
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non è egli chiaro, che non altro vi fi pretende condannato dalla Scrittura, e 
da' Padri fc non le ujure divoranti, ed a poveri impolle , le ujure enormi , • 
te da' pwtr't ejìorte . Il che rivicn ad affermare lecite quelle, che ufurc ben- 
sì, ma tit divoranti (ono O enormi, tit a' f averi impofie , 0 r fior te da* poveri» 

10 tteflò molto più fi rende certo dall' Opera /Iella ; non folo ove i parti del- 
ia Scrittura, e de" Padri parlanti di ufura fecondo la rcftrizion mentovata 
procura interpretar ampiamente ne' due primi libri; ma dal terzo altresì, 
ove del naturai diritto trattando, quelle ragioni cerca ribattere , che contro 
1' n; ura fi adducono da' Cattolici, e quelle con tutto il vigore mette invitta, 
che in patrocinio dell' ufura s' obbiettano da' Settar; fuoi difenfori.In altra 
ipoteli e intenzion, che di difendere 1' ufura per fc, inutile farebbe flato co- 
tanto sforzo, potendo edaitefti d'autorità sbrigarfi in poco, col folo avver- 
tire , che tali tetti parlano d* ufura , e quefla ne' contratti per lui di (eli non 
fi trova; e dalle ragioni prò e contra ufura addotte , potendo prefeindere co- 
me non confacenti al cafo , che da ufura alicniflimo fi pretende, e diverfo. 
Perchè adunque non O appigliò Z B U a tal partito, fc non perchè realmente^ 
ufura volle difefa? 

IX. Quella intenzione e quefto feopo molto più refiera dichiarato ,fe il 
vero motivo di fenverc , che dall' Autore confufamentc s' accenna, fia coil. 
ifchiettczza propello. L' indicio , eh' ei reca nella introduzione , è in quel- 
le parole poflc alla pag. XIV. ove indotto fi dice a tal fatica per occalione 
d' efferfi negli ultimi tempi Campati in quefìa Città medefima libri , ne'qu.i. 

11 fi proftjfa, ogni minimo frutto ed ogni minimo prò efier ulura, e l' opinione^, 
tppojla tjScr errore non tanto perntzio/o a' eojìumi quanto aita fede . Non S* in- 
tende bene di qui, a che mai s' alluda. Ma a diunganno comune convien far 
noto, che due operette fi attaccano: 1' una più diflìmulata, ma principale, 
da cui fon prefe le prime parole , benché dall' Autore non fegnate in corfi- 
vo, e da cui in coriivo altre parole defcrittc fi leggono alla pag. ij7»; Più 
cfprcffa e men principale la feconda, da cui le ultime parole furono tradot- 
te. Quella fccorca e la Prclezion de ufura. premefla alla parte feconda di 
S. Antonino, la qual nominatamente fi cita, e li con batte in varj luoghi, 
t principalmente alla pag. 170* ove li afferma aver efia cofìretto a fcriver i* 
qutjta materia . Ma ella pubblicata nell' anno 1740. non cagionò quel Itrepito , che 
nell' introduzione fi cfaggera,e che a toilcrior tempo appartiene;bensì la Dottri- 
na Lrijiianat\c\ 1741. pubblicata da Monfig. di Verona; in cui per levare la po- 
polar ignoranza, che in materia d'unirà occupava moltifCmi , il zelante e degnif- 
fiiro Paitorc tuo off.cio fumò, nella fpiega/ion del fettimo comandamento le due 
Arguenti dm.ande e rifpofle inferire . M. Vorrei fent ire f piegato quel nome di ufura, 
D. Il Bellarmino nell* feconda parte lo fpitga fon quefle parole H Le ufure, le qua- 
li fi fanno prcttando danari con patto, che ù rendano con tanto di più 5: E ciò 
che del danaro egli dice, t intende anche di tutte quelli altre cofe , le quali fi 
danno ad altrui con l' obbligo di farne poi la rtfiituzione, non già con quelle^ 
medefime , ma con altre equivalenti: eh' è quel contralto , il qual fi dice mutuo, 
e con più conofeiuto nome prellanza ,ofia prcfllto ; ni altro pub mai tficre, quan- 
tunque con altro nome fi chiami . E quel tanto di più , nel qual confifie /' ujura, 
non vuole dir ciò, che i più avari efigvno di più del /olito, ma ogni minima^, 
cofa , che fi pr.nda di più del capitale preflato , M, Se tutto quvfloivero i quelle 
rofe adunque grandi 0 picciole , che per tali contratti alcuno ricez'e di più del 
fuo capitile , non faranno veramente prò, 0 frutti , come foglion ch'mmarfi , ma~. 
tante ujure, D. fante ufure, e non mai altro faranno allor appunto , quando fi 
ricevano come frutti , t prò delle cofe prefiate , Ma non coti , quando fi riceva- 
ne per qualche titolo, 9 rifare imento , il quale fia giuflo , * con giufla fi ima taf- 



fato, reale , » non fuppofto, irf fia tomunt , età di quelli, che in tutte lepre, 
fionze ordinariamente fi troverebbero* Senza, le quali condizioni , con frode, e di- 
firuzion della legge fi verrebbe a far comparir imponibile , o almeno rarijfimo ui$ 
peccato, che dalla Scrittura, e da i Santi Padri fu fempre defecato, come un» 
de i pia facili , e piò frequenti. Qiu non di verun contratto part.colare , ma 
della generale cattolica maflìma circa P ufura generalmente fi parla , e fe- 
condo il comun cattolico fenfo della Chiefa fi va dichiarando . E fé ben altre 
dichiarazioni di Dottrina CriAiana da altri Vefcovi in altre Città, e Regni 
pubblicate contengono prefio a poco la medefima lezione ; pure contro niun 
altra, fe non controia prefente, grave e popolar tumulto venne eccitato per 
certe caufe e modi , che non è qui uopo {piegare : e inqu fio tumulto l' iltru- 
ticn dell' ufura principalmente venne attaccata, come fe opinion fofTc parti- 
colare , non dottrina Cattolica da inferirfi qual dogma ne' Catecliifmi . In 
quello tempo, e per quefto motivo l'Autore s'accinfe all' opera per modo 
tale , che in certa privata fcrittura , di cui però fi fono fparfe più copi^ , 
dopo d* elTerfi accennato il punto delle querele, fi trova da lui lteJfo dichia- 
rato, che fe non in Catechifmo da imparar' a mente, ma in un trattato 
o libro d' altra materia ciò fi fofle inferito, non ne avrebbe fa'to alcun cafo. 
In tanto per refhruire la calma alla Chiefa Veroncfe.e per convincere del- 
la fana, e Cattolica dottrina, li ebbe ricorfo alla S. Sede Arottolica , e fi 
fottomife , com' era dovere, la Dottnr a tutta al di lei giudicio . Non era 
cofa da pa/Tar leggiermente . Fu perciò ìnrtituito efpreflb efame, in cui ogni 
parola fi notomizò; e finalmente con irfigne arprovazion di NoHroSigno- 
re rimandata venne la Tottrina , con con metterne in oltre !a facoltà 
della nflampa ancor da per tutto. CefTero tutti al Supremo Paltore , e ri- 
tornò a quello Popolo la delìderata pace. Il folo Autore, che l* Opera, con- 
tro tal Catechifmo principalmente inftiruita, aveva ornai quali condotta a 
termine, non olfervando bene il pelo di tal' approvazione , progredir volle 
ne II' imprefa , di cui fama era già corfa in più luoghi ancor rimoti . Soio> 
per non recar pregiudicio all'Opera ItelTa , ditlìmulando d' impugnar la Dot- 
trina approvata f con che fi farebbe condannalo da tè) prefe di miralamaf- 
fima ftefla , ed attribuendola generalmente a qualche mod-rno Scrittore, e_» 
certe parole della fola Prelezione di S. Antonino nella In» roduzion allegando, 
par che il folo Autor della medefima abbia avuto in pernierò . Qnella è tutta 
la Moria , da coi il vero motivo fi fcuopre , e l' intenzion dell' Autore in que- 
llo Trattato. 

X. Sia però tifo diretto contro il Catechifmo Veronefe , fia contro la_, 
Prelezione a S. Antonino , fia contro tutti e due ; tanto Dell' uno , quanto 
r:lP altra la fola e vera ufura fi difimfce e condanna, e in quett' ultima er. 
ror ime» tam menbus. quam fidei perni ctofiflìmut fi dichiara quel folo di chi 
qualche ufura o grande, o picciola che fòne , e da chiunque penetra, diccilè 
elfer lecita . Per fircerar i Lettori , e per confermar il precifo vero foret- 
to della prefente conterà, recitar debbo dal proemio di elTa Prelezione le_# 
parole accennate con tutto il co n tetto . da cui ogni intelligenza dipende, e 

che dal dotto Avver ano non ben fi fpiega. Ut feparatambtnc de HjHraprAm 
ledicnem lueubrarem , duo impulerunt . Prtmum, error non tam moribnt , quam 
fidei permciofijfimut , qui bue fuper re mattavi t in vulgut . Ufuram fcìlieet .jet» 
ufurà nolitiom plurer , nm ex quovir mutui lucro , fed ex immoderato ,vel im- 
mifericordi definientei.in eo tantum fitam orbitrontur.fiq*it ex pecunia -x.gr. cuìpi- 
om eredita atiquid fupraluerum legibui , vel confi- etudme loeorum prtfìnitum ex. 
torqueat , vel od fummum fi » pau}eri<>Hr n eeflìtatcmpatientif-nt hierum exì. 
lotUT i uon autem fi moderatum , & ad loeorum leget, vel confaci itdìnem exacturo 
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Mccìpiatur ab Ut , ami nulli/ mi feri ir , oc neeej0ttait premuntitr . li *uttm adeé 
in proxi obtinet , ut Jìquit centri bifeere ìncipot ; mox bominet id genut india 
gnentur , garrtont , reprebendant , irridenti . At nibil diverfum btretiei ufurìt 
patrocinante! trodunt , otqut propugnasti . li vero non omnia baretieorum ditta 
harejim effe caufiontet , tjufmodi fcntentixm , quom tquìffimam bobent , bareti- 
oom effe minime credunt . I» odverfui betcrodo*ot fìngulori opere demoni} r.tnd'tm , 
ut cotbolicum dogtna defenderem, ( *) al Ai receperam , eum ad Tbeoloiot e ubo. f*] to opof. 
litor. fcriberem, a quibut univerfim id dogma expl or atum ereditar, & on/ltntif. c ^°, j*J* 
Jime t radi tur. Interim vero, ne Cattolici t bac in parte minai periti t defim ; ali. ^^■dl 
quid hoc loco attingendum omnino duxi ( e» enim principio vulgo obt inente , qu.t. » itfnfmkm 
cumque de ufurm ab Antonino, vel a noMi dicentur , nibilum proderunt ) : quol fi l"<"*™~<<- 
minut bureticit , qui 7 radi tigni , fsr Eeclefia nvn credunt ; Qatboli ci t certe fa- VK * nm 
tit fuperque fuertt . Alterum porro ire. Qui non fi parla d' altro che di ufu- 
ra , c di chi parlandofi di u/iira con certi eretici pretende , che non ogni 
Ufura lia peccato : e quello foto fi pronuncia errore non tanto *crniiiofo a co. 
fiumi, quanto alla fede . Ecco per tanto, che l'Autore quelh alferzione pren- 
dendo ad impugnar: ( fé pur non confonde , e da una cofa ad alrra non rra- 
palfa; ,forzaè,che intcnzion liia veramente fia di difendere qualche ufura. 
tuo dunque, che lenza pericolo d' unpoltura alcuna chiaro fi rende, chea-, 
queito icopo tutta 1' opera li dirige; vale a dire, ad impugnar una dottrina 
caulinna cella ( hicla . 

XI. Or perchè il rozzo popolo , che in tali materie molto informato 
ciTer non luole , da Opera di il celebre Autore Icrirta in volgare lingua 
potrebbe prendere (cannaio, per avvertenza, e difinganno di quefto. qualche 
conuitazione Italiana doverli pubblicare fu lenti mento di molti. E poiché la 
loia comma Cattolica circa I' uiura , che dall' Autore principalmente fi 
lionvoigc, intcnzion nolira è di proporre qui , e di vindicare ; per isfug- 
firc gii equivoci. i e le confulioni , che da più cole difpa'ate , e in i na con- 
lue lojyioi o derivare, voi o è , eh' io avverta, non trattarli ora da noi la 
quirtioiie ce' cali pratici di chi dà fomme di dararo a guadagno , ove fuo- 
le cercarli, quau cali liano leciti , e quali nò, inquifizione e.Tendo quefta d* 
altra oicra, e d' altro l'oggetto . Un tal punto per le varie pratiche cir- 
conatiZe in varj capi di controverfia può elT. r divifo.cioè. in titoli e con- 
tratti diverti ; per modo che confondere tutto in li e me , e or di ufura , or 
de' titoli , or de' contratti, e di queftì , altri certamente legittimi , e leci- 
ti, altri dubbioh , prem italamente ragionare quafi d' una cofa llerta , f co- 
nic lenza vertin fiftema, e metodo, per non dir altro, far fi fuole og*?idì 
da cert* uni, che I* ufura difendono J , non puòfervirea dilucidar la verità, 
n i bensì ad invilupparla , a generare infiniti ecuivoci , e a dar occafione di 
errore. Per chi una ritrovar il vero e necelfano feparar cole così dittiti- 
te ; e liccomc tutte quelle controverse frettanti a cali pratici fi riducono a 
veder, fc per le circoltanze pratiche v* è. o non v* è ufura; non fi potrà 
giammai in alcuna di tali quirtioni riufcire a buon termine , fe prima non 
s' accordi nel principio coltamente nfe iniegnato dalla Chiefa. che ogni ufu- 
ra e peccato. Tal principio adunque impugnato dal noliro Scrittore, pre- 
tendendo non eirer cucilo certa dottrina della Chiefa . or fi vuol ad evi- 
dei za uoltrare , e iri quefto n odo la dottrina Cattolica circa V ufura verrà 
per noi ad eficre vindicata. 

XII. Stabilito poi che farà quello importante, e fondamentale princi- 
pio fi potrà in altra occafione decidere de' cali pratici ; ne' quali non fi creda 
già, ere condannata osni mura, oppi cn.o pratico fi condanni ,e levato fia 
dal inondo ogni mezzo di l'ovvenire alle pubbliche o private ncce.Iìtà , come 
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par, che voglia far credere il noflro Scrittore. Regnano bensì in pratica in 
(erti luoghi , e appreso certe perfone mezzi ufuraf o palliati , o aperti , e 
condannati efpreflamente ancor dalla ChieSa ; ma in altri luoghi , o prefli» 
altre perfone altri fé ne praticano niente ofuraj , anzi per iSchivar* uSura- 
fuggenti, ed approvati dalla Sede Appoftolica, i quali, purché fi voglia, 
agli uSuraj , ovunque fia di meit ieri , potranno Solhtuirfi ,onde retti egual- 
mente provveduto ad ogni indigenza. Quclto trattato, che per la comune 
pratica utilità è forfè il più neceflano , in opera a tal difegno lavorata- 
ufeirà tra poco ; e quinci fi farà palcfe , che le Strepitose querele , e diSpe- 
razioni eccitate da chi vuol difeSa V uSura , come neceiranaal pubblico, fo- 
no tutte parti di vane immaginazioni , e di aerei Spettri fu falle prelun- 
zioni fabbricati , atti folo a < paventar i pufilli . 

XIII. In tanto per diltinguere i punti del precifo noflro foggetto, co- 
me a tre capi ridur fi può tutta la dottrina d<l noltro Scrittore circa 1' ufu- 
ra , così in tre capi la contraria dottrina della Chiefa per noi verrà cSpo- 
(la, e dichiarata. Vuol egli, che 1' ufura fia per le lecita, e folo proibita 
in due differenze , o circoltanze , che vogiiain dire ; primieramente fe fia- 
Smoderata , fecondo fc da poveri fi efìgga . Quindi I* ufura moderata e non 

};fatta da' poveri ,anzi nè pur da' ricchi in certe angustie , in cui a* poveri 
ì pofiono eguagliare, onefta e lecita cfl'er pretende, e da ninna o naturale, 
o divina, o ecclcfultica legge proibita. Niente più oppor fi può alia dot- 
trina di Santa Chiefa ; e ciò farà ad evidenza per noi dimoitrato , (e que- 
lle tre cofe faremo chiare , e certe : Pruno, che fecondo h dottrina di efi*a 
Chiefa 1' ufura è peccato, e ciò così di certo, e notoriamente, che d" erro- 
re foggetto alle pene Itcfle degli Eretici fi notò il dir altramente . Secondo , che 
per ufura peccaminosa non il folo Smoderato, ma ogni anche nummo ufu- 
rajo frutto va intefo. Terzo, che ogni tal guadagno fenza dirtinzione tra 
poveri , e ricchi, o negozianti , per dottrina della Chiefa llefia illecito s' in- 
fogna . 

XIV. E per far ciò manifcfto , non fi afpetti ora da me , che fu i partì 
della Scrittura, o de' Padri fia per diffondermi, come fa il dotto Avver- 
sario; mentre la fob dottrina della Chiefa mio impegno è di proporre. 
Nè fi creda per avventura , che sfugga in tal maniera 1* incontro di que' 
tefti , ne' quali 1' Avversario fa lo sforzo maggiore. Imperciocché cornea 
Ogni tale sforzo fia vano, e coinè vane pur nano le Aie interpretazioni * 
e '1 trionfo , che cantali da tal' un de' parziali fuoi , fi vedrà dimostrato in 
altra Opera latina, che fu tal proposito ufeirà tra poco alla luce. Confu- 
tali ivi ogni Settario, che 1* ufure difefe, e diftintamente il menzionato 
Scismatico Ollandcfè Niccolo BroederScn , cui il noflro Autore molto eSalta, 
per ctfer di Sentimento uniforme al Suo. Ma non Solo il Sentimento è il me- 
desimo; le ofiervaziom e gli argomenti altresì Sono quali gli He/fi , o quel- 
li, che in altri libri d' altri Settarj fi trovano , tal che pochiflìtno vi ho 
feopcrto di nuovo-, che fia Sostanziale, e che nel confutar quelli non abbia— 
preveduto , o abbastanza confutato. Quindi nell'Opera contro gli altri la- 
vorata ogni raziocinio del noltro Scrittore fi troverà Laftantemente difciol- 
to , e gettato a terra. Non è dunque timore, che ci ritragga qui, Se non- 
timore d* eflèr nojolb nel ripetere , e ricalcare le. ftefTc cofe . Oltre di che 
tutto il prefente diflìdio non fi pretende egli nato dalla nota d' crror in., 
fede dato all' opinione oppofia , onde a quelto punto riduccfi dall' Avver 
farlo tutto 1' .-inumo ? La deciSion poi di tal punto certamente dogmatico 
che non ad umane ragioni, ma principalmente a divina autorità appoggiai 
fi dee > non fi vuol ella dal dotto Avvcrfano Specialmente derivare dai te- 
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Sì originali della Scrittura, e de* Padri , e perciò di terre ofTervazioni di 
lingua Ebrea, Greca, e Latina, e da varie e fottili' interpretazioni nuo- 
vamente introdotte? Or die cola mai di tali lingue intende egli il popola 
Italiano, cui ora vogliamo render mitrano » e cìie abilità ha egli per co- 
nofcer,e decidere qual interpretazione Caverà, o falfa > Egli non è capace 
nò folitoa intendere altra lezione , che quella di Santa Chiefa ; e ciò tanto 
più, che ne' medefiini cali dubbii , ove per la virietà de' pareri e delle in- 
terpretar., oni incerto foTc il vero fenfo della Scrittura , e della tradizione» 
de' Padri; erta è il vero e legittimo giudice datoci da Dio medefìmo , per 
cui T errore dilla venta fi dillinsua , e quella dottrina , e interpretazione 
fola fi riconosca efler vera, che dalla dottrina di Santa Chiefa fi accetta, 
e fi approva. Ecco per tanto , come dimostrando noi la dottrina della Chie- 
fa circa I' ufura . per la pi u certa e breve via il vero fenfo . e 'a vera dot- 
trina e delle Scritture, e de* Padri infiememente avrem dichiarato. Tome 
poi la Cincia prefentc per coinun fentimento de' Cattolici niente è diver- 
ga dall' antica ; e la prefente per varj motivi in materia d' ufura ha par- 
iato forfè più precifo, e in più monumenti, onde più chiaro fi può feo- 
prire il fentimento Aio ; perciò della dottrina della Chiefa prefente di pro- 
posto fi tratterà da noi. Brevemente poi quache cenno diarem dell'antica, 
e de' Padri , che in elfa fiorirono; e forfè ancor della Scrittura ,e del gius 
naturale fi darà un tocco , che però iia aita portata e intelligenza di quel po- 
polo, che col prefente opufcolo vogliamo Dirimo. Se per i più intendenti 
farà creduto efler necerta no qualche cofa di più, il delibereremo poi, e for- 
fè in altra pare fi aggiungerà. 

XV. In tanto io vorrei qui perfuafo i' mio riveritiffiino Avverfario, 
che non impegno di foltenere il mio fentimento a tale opera mi condurti , 
ma la necetfària ditela di 'ina dottrina Cirrotica troppo malamente inverti- 
ta da lui. Se qi-elia non forte nata prefa di mira, e malìme in Italian lin- 
guaepioe atto a pervertire i meno intendenti; per le sferzate, e impugna- 
zioni di cuialche mio privato fentimento, o difeorfo, non mi farei forfe_# 
mollo ; come ne pur mi moverò per nfpondere a certo equivalente Scritto- 
re, che molto più acremente di lui m' impugna, ma me folamente attac- 
car pretende , non eia la martrma e dottrina di Santa Chiefa : la quale co- 
mecché porta di là altresì reltare indirettamente offefa , verrà tuttavia vin- 
dicaia a furt.cienza con acanto qui li dirà , fenza moltiplicar vanamente i 
libri, e P Ajologie. Che fe mi riufci/lè di perfuadere ancora il chi.inrtìmo 
Autore di quella Cattolici dottrina , eh' io fpero di dover far pale le ; cre- 
do eh* Egli come (incero , e cattolico , non che lagnarti di me , mi farà an- 
zi molto grato, e cortelè. per aver così cercato d' impedir quello fcanda- 
lo , che dal Tuo libro nel popolo fi potrebbe temere . 
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CAPO PRIMO. 

Si dimoflr* , r he fecondo la dottrina dell» Chiefa V ufura t peeeat» , e eib coti 
di eerto , * notoriamente , che come errore [oggetto alle pene fiejfe degli Ere- 
tici Ji noto il dir altramente. 

L 17 Ssere dottrina collante di tutta la Chiefa , che 1' ufura è peccato 9 
. ll> quegli folo può ignorare , e porre in dubbio , che ne' libri Ecclelìa- 
flici niente è verfato , e ne il corpo del gius canonico, ne tanti Concili sì 
generali, che particolari, nè le Pontifìcie bolle , ne le irruzioni de* Vcf- 
covi, nè i diocefani Sinodi, nè i Ca tedi i lini vide, e conliderò giammai. 
Imperciocché in tutti quelli documenti , ove di ufura per vane occaftom fi 
parli, cita fempre fi afferma , o fi predirne peccato; ed in certi luoghi gra- 
vemente vien tallita I' ignoranza di chi per certi contratti ufuraj fenza 
. . „. riflettervi qua/i licitar ufurat exercent , come dal general Concilio Latera- 
li ,« nefe fotto Ale/landro III. s' impara. Non fa di meltieri ammaliar qui in 
comprovazione più palli , che infinita cura farebbe : ed oltre ciò facile 
cola è a chi che fia riconofcerJi da fe Hello , contenendoli per lo più in li- 
bri , che fono noti a tutti , e fono tutto dì a mano d* ognuno. Che femai 
alcuno ardilTe contraffar fu la verità di tal alTerzione , fi disfidi pur con co- 
raggio a moflrareun fol canone, una fol bolla, o altro fintile documento 
Écclefiafiico , che qualche ufura palli per lecita; e li abbia per certo, che- 
ogni diligenza per ritrovarlo riufeirà affatto imitile e vana. Nulla di più 
fi richiede a dimoftrar con evidenza , elTèr dottrina della Chiefa Cattolica 
quella, che V ufura condanna : mercecchc cattolica fi riconofee quella dottri- 
na , in cui tutu i Jibn di tutte le Chiefe unitamente con quelli della Chic- 
fa Romana concordemente cofpirano ; ed in querta parte non v* è tcllo di 
veruna Chiefa unita alla Romana, che non infegni lo licito. 

II. Solo per evidente conferma , che penetri ogni mente ancoi* men pe- 
rita , non voglio tralalciare un palpabile argomento, qual farà certamente, 
$' io faccia mamfclto cllèrfi fempre nella Chiefa confiderato come grande 
errore, dir che V ufura non è peccato, ed errore contrario alla- dottrina. 
Cattolica, e l'oggetto al tribunale del S. Officio, in cui delle erclie s' inqui- 
fifee , e degno altresì ( ove da pertinacia non fia difgiunto ) delle pene nel- 
le > con cui gli eretici fi caligano . In fatti tolto che fi trafpirò.chc i Ca- 
tari, o Patarcni nel fccolo XIII. adottavano tra gii altri quello errore; 
dalla Santa Sede Appoftolica , fèmpre mai intenta all' eftirpazioue degli erro- 
ri , fi omino agi' Inqutfirori di vegliar fopra tal punto , non meno che fo- 
pra I' altre loro creile . Molto poco informato li moltrercbbe della Itoria 
di quelli eretici , chi fu la verità di tal errore di coloro fluttuando col 
Hg. t75. nolfro Scrittore ardiffc metter ciò in dubbio. Quella franchezza però di 
lui nello efpor a diffidenza , o negare anzi tal volta certi punti, che non gli 
giovano , o piacciano , non può ell'er di regola ad altri , i quali dello llelfo 
coraggio non efiendo forniti , nè pur faprebbero, come fi potelTe fparger con 
elio lui il minimo dubbio full' aver' erti Patarcni , che erano Manichei , ne- 
gata la riiurrczione de' morti , di che il Vcnciabil Moneta , e Ramerò co- 
evi Scrittori, e tutti gli altri fan fede. Belili! mo fopra tutti nel noftro 
propofito è il documento , che da manufcritti Vaticani a quelti giorni pub- 
blicò il P. Macllro Ricchini ne' Prolegomeni all' Opera dei fopra lodato Mo- 
neta , il quale tutti gli errori de' Catari, e Patareni fidamente impugna. 
£' una irruzione, o forinola delle interrogazioni , che dagl' Inquiliton far 
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fi rfovetno ai fuddetti Eretici; € tutti li capì di errore , fopra di cui in* 
irrogar fi dove», vi fi leggono deferirti • Che perciò tal documento ha per 
titolo: De intemgationibut , <jut debent fieri per Inquifitoret, ah ilht ,contr* 
fuot tft prttjumptio b/trtfìt. Tutti fono errori noti , e condannati dalla dot. 
trina della Chiefa, e tra quefti v* e quello, che all' ufura appartiene . intor- 
no al quale dovea interrogarti : Si ufur* Jìt pectxtum , fi poQìt juflì vive- 
re xìiquit de after* $ fi Pataremut potefl ohfolvere ufur*rium *b ufur*, fine re~ 
Jtitutione . Più altri documenti aggiunger potrei tratti anco alagli Archivi 
della noltra Patria, ne' quali la forte, e cortame efecuzione degl' Inquina- 
tori fi fa palefc , onde in carta , per cagion d' efempio, del 1305.» fiiu. 
dopo morte , procclfato , e condannato leggiamo cerfo Patareno , nomina- 
to Giovanni de Matro , per avere tra gli altri errori propri de' Pata- 
reni detto ancor quello più volte: quòd ixre ad ufuram mn er*t pec- 



e*tum , tjuud credeb*t ex et , qui* dieeb*t fie bominet [offe recipere tkn*ri«$ 
prò ufuru , fitut penfionem prò lot*thne domut : che è la fteJTa pnncipal ra- 
gione , per cui oggi pur fi vorrebbe purgar l' ufura da colpa . Ma la S.Chie- 
fa. nè quefta , ne altra pafsò giammai per buona , come contraria alla certft 
dottrina Cattolica . 1 ; 

III. La ftefla diligenza ufata contro i Pataretii , ecciterà veggiamo non 
molto dopo contro certi cattivi Cfiftiam , i quali, dall' Ebraifmo paflatt 
al Battefimo , 0 per il commerzio coh gli Ebrei Imbevuti di certe Morte 
lor maflìme , fimilc errore andavano fpargendo in alcune provincie di Fran- 
cia* Tre coftiruzioni fopra ciò abbiamo: La prima di AlelTandro V» del 
1400., diretta al P. Ponzio dell'ordine de' Minori, Inquifitor di Avignone, £jT3K 
F altra di Martin V.del 1418. all' Inquifitore medefimo , e la terza del 14*0. 
dello flclfo Martin V.. quando I' Inquifizione all' Ordine Domenicano trasfiV 
ri; e in tutte quelle tre coftituzioni fpecial oflervazion merita , che fi coni»- Dominati 
inette bensì agi* Inorili tori inquirirdiligentemente fopra I* tmiverfal degli er- p, i«r. 
roti, fidei repupnunter, i quali di que' mali Cniliani occultamente fi an- 
davano difleminando. ( quot ,f*ltm> occulte digmotit-tuit . ) ma di ninno pat>tiw v 
colar menzione fi fa.fe non di quel dell' ufura.' Quidam Cbriflixni , <£• perfi- 
di Judéti exrumdem pxrtium, non verentur afierere , qUod ufur* non fit pece**' 
tum , xut recipere dettm prò centum mutuo dxtit , ftu quidquxm *liud ( fi no- 
tino oicite parole per ciò, che diremo di poi) ulir* fortem . Ecco dunque, - 
che non cualche 'maflima Ebraica, ma qielta precifamente di negar pecca- 
to F ufura, quale da molti Ebrei fi pretende quelli efatta dagli liranieri ,è 
riconosciuto errore, ed error tanto contrario alla dottrina Cattolica, che 
d' Inquifizione , e delle pene contro gli Eretici, fi giudicò meritevole. La fo- 
la ignoranza da Ercfia può fcular chi non fa : ma per chi, avvertito dell* 
dottrina infegnata dalla Chiefa .nell' opinion, e nell' error fuo ofttnatamen- 

te perf Ite , non può addurfi feufa. Perciò nella celebre Clementina rxgr.ivi t « 
approvata dal Concilio generale Viernefe, tal fentimento fi pronunciò erro- 
re, ed ( ove fia pertinacia; errore ancor da punirfi ai par d' ogn' altra_ 
JErefia . Si quii in illum errorem meiderit . Ut pertinaeiier *f:rmare prtfumxt , 
ixerrere ufur*t non effe peteatum , deeernimui eum velut bt reti rum puniendum . 

J.' Autore, e *l tempo di tal Clementina , che dal noftro Scrittore vengono porti 

in qualche dubbio. ( lo che a lui poco coflava,) fi renderà chiaro dalla confuta- 

2Ìonc per me lavorata dell' opera Broederfiana , in cui'tal dubbio ftefamente fi a- ftg» ij», 

nnza . Bct che. ancor lenza cuerto, la fuddetta Clementina, almen come pubblica» 

ta da Giovanni XXII., aver tutta la forza, ancor il Broederfén a confeiTaT fu 

Coltrct to . ' 
- IV. Dopoi si iUuifc dichiarazione, e decifion Ecdefiaftica adunque .che 

. .. oc . 
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•«corre fiancar i lettori ha addwr altri tcfti > Non è «gli baftanfemente da 
ciò mai it< ito. che, per dottrina di Santa Chieia, l'ufura è peccato . e che dire 
il contrario è un' error dalla ftclTa Chiefa /biennemente, ed efpreflamcnre di- 
chiaratole profcrato . al par d' ogn' altra Ercfia ? Quindi non Ha maravi- 
glia, fé da quelli , che danno il Catalogo dell' Erefie , tra quelle s' annove- 
ri negar peccato I* ufura, come fi vede apprettò Guidon Carmelitano, Ei- 
»eriG», S. Antonino, il Pratcolo , Alfonfo da Caftro , e più altri. Quin- 
ci ancor non dee parer troppo, fe ne^ar peccato 1' ufura lì dica da altri 
Mrcfia , e la op polla Tana dottrina fi dica da molti di Fede , e Dottrini Cat- 
, t«/iM, Col nome di Cbrifiianum dogma, vien indicata nel Concilio quinto di 

Laterano , in quelle parole : Sintne prafati mo»ttt * Qbrtfitano damate diffo- 
nantet , ove la quift.on era quefta , fe ne' monti di pietà vi folle ufura, che, 
per dogma della ( hiefa , è peccato* Vi fu tal' uno, ancor dotto, c pio , il 
quale, prima di aver letti, e contattati Copra tal punto i Teologi, e Scrit- 
tori Cattolici , all' udir il noitro Scrittore metter tal faccenda in quiftione , 
e vantar (eco più Autori , comecché perfuafo non foflè della di lui fentcnia t 
dubitò tuttavia, fe quefta d' error contrario alla fede taffar fi poteùe . Ma 
dopo aver olTervata la Glofa di Giovanni Andrea, che fu coetaneo al Con- 
cilio di Vienna, e del fentimento di que' Padri fu appieno* informato-, ej 

• dopo, aver confidenti i tetti del Cardinal Zabarella , d'Antonio da Butrio. 

di Gcrfone , di S. Bernardino, di S. Antonino, di Con rado , del Sot»,del 
Navarro, del Bannes , del Molina, del Le filo , del Cardinal Toletn , del Va- 
lenza j dell' A/ono , del Reginaldo , dell' Aragona, del Bonacina , del Sa- 
lon, del Barbofa, del Wigers, del Silvio, del Bccano , del Maldero , del 
Cardinal de Lugo, del Filmaio , del Trullcnch , del Gibalino , del Tambu- 
rino , deli' Ognare , de' Salamaticenfi , del Cardenas , del Merbefio , dell' 

^ Arfdekin, del Baflco , dello Sporer, dell' Engel, di Natal AleiTandro , del 

[ Lcurenio , e di cent' altri, i quali, e la dottrina. che condanna 1' ufura, cat- 
tolica* o di fede eflcr profeflano , e la contraria nfenfeono ad creda, de- 
porta ogni fofpenfione di animo , dichiarò con franchezza , non eJTer altra- 
mente luogo ad opinare in tal punto, nè poter tra cattolici metterli ,iiu 

• controverfia. Che fe tanto fu ncceffario affermare fu la fola lezione, e auto.,. 

rità de' Teologi , quanto più dir fi dovrà fu le ofiervazioni per noi de- 
dotte, e dalla Iftruzion.e pratica dell' Inquifizione , e dalle tre Colli tu/ ioni 
Pòntifizie, e dal Decreto Viennenfe , poch' anzi indicati, per chi il lenti - 
mento fteffo della medefima Chiefa ci fu polio in chiaro ? , . 

V. E tanto quefta cola è evidente, che nè pur P Avverfario ardifee» 
metterla in dubbio . Chi ba mai detto , ebe no» fia peccato /' ufura f COSÌ egli , 
alla pag. 173. Anzi alla pag. 138., in occafione appunto di menzionare il 
decreto Viennenfe , quefta foienne dichiarazione inferi : Ereticali errori fi pof- 

' % v fon dare anche in materia di cofiumi , i tal farebbe chi difendere non efier pec- 

cato /' ufura: e gran querela di calunnia, obb iettando in oltre a chiunque gl' 
impuraffe tal' errore, foggiunfc tofto: Ma a gran torto vien citato queflo paf- 
fo nella controverfia di cui trattiamo , e con poca fincerità fi fa credere , cbL, 
i una delle parti difenda /' ufura , quale , intefa come nella Scrittura , e da' 
Santi Padri, e da' Conetlj,e in queflo Decreto /' intende., da tutti i Cr ili ioni è 
ftmpre fiata condannata , e abborrita. Se altri voleflè con più vivi colori efpri- 
merc, ed approvare il fentunento, «he noi qui intendiamo, difficilmente il 
potrehbe . 

VI. Solo le parole ufura , quale, imtefa come nella Scrittura, e da' Santi 
, tadri , * da' Concilj , t in queflo Decreto t' intende, fembrano indicar qual- 
che occulto mille ro | U qua! dalla notizia di tutto il interna fi può far pa« 

I . 
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le/e* Lo fvelerò coti tutta inceriti* Egli con (jiieHo fuot dire , che de co- 
me crede aver moftrato, che nella Scrittura, e ne' Padri, e ne' Concili de- 
gli antichi tempi non altra ufura fi e condannata mai , fe non I' eccepiva , 
e la efatta da' poveri ; così non altra fi debba intendere in quello decreto, 
e confeguentemente la general propofizione quivi definita , « tutte le ah*e , 
per cui V ufura dalla Chièfa s" infegna illecita , vuol che s' intenda neret- 
ta a quelle due condizioni medefime . £ giacché della Scrittura, de' Fa* 
tiri , e de' Concili antichi noi qui non parliamo , ma della Chiefa preferite, 
da cui la ficura intelligenza dell' antico dipender dee; chi mai prima d'ora, 
parlandoli di ufura , tali relirizioni udì ? o in qual Ec cieli .itti co «eftimonio 
le ritrouò mai? Quello è quanto dir, che la Chiefa, per lignificar condan- 
nate neli' ufura due fole circoftanze illecite , abbia vietato il tutto , corno 
fe altri, per efpnmer proibito nel lucro cenante ogni ecceflb , «d ogni op- 

}>rcflìone de' poveri, indifferentemente , e generalmente illecito dichiarane il 
ucro cenante ; cofa tanto incredibile da prefumerfi, quant' altra lo Ione mai • 
Per meritar però qualche fede converrebbe almeno produr teffi , in cui li- 
Chicli avelTe chiaramente nitrato il fuo fentimento alle fole circoftanze ac- 
cennate , per modo tale, che lecita avefse dichiarata in qualche luogo T u- 
fura moderata , e non efatta da' poveri . Senza tale dichiarazione ogni reftri- 
xione farà arbitraria , anzi ripugnante al comune modo di parlare , e al 
naturai fenfo de' termini generali; e però non veggo , come pofsa efsere ap. 
provata da Uom difereto. E ciò tanto meno fi potrà, quand' io documen- 
ti proponga del tutto convincenti, onde l'uni, e 1' altra reftnzione dalla_ 
«ef» Chiefa riprovili . 

CAPO SECONDO. 

■ • 

Che per fentimento della medefima Chiefa, folto il nome di ufura peceaminefanom 
H foto f moderato , ma, ogni anche minimo u furar io frutto va intefo . 

I. p 1 Per favellar in primo luogo della prima reftrizione, qualor fi dice*, 
l , che nel proibir 1' ufura fi vuol proibito folamente I' ccccfso, quelli^, 
propofizione in due fenfi puì efser intela . L'uno per lignificare , che il lb- 
lo eccefso fia ufi ra , non il guadagno moderato , e (increto ; e in quefta li- 
gnificazione, proibito l'eccelso, è proibita ogni ufura. L' altro per voler 
dire , ch'efsendo ufura anche il guadagno irodcrato, e difereto, la fola ufu- 
ra , che tal moderazione ecceda refti proibita ; lo che è qualche ufura far ve- 
ramente lecita. Ma,o nell'un fcnlo, o nell'altro fi voglia intender l'eccef- 
fo, efser la Chicla egualmente aliena da entrambi facile qui farà dunoftrare. 

f. r. 

Come, fer dottrina della Chiefa, l' ufura non confifit nelV etetffo . In qual contrat- 
to effa cada , e come, fecondo, il parlar preci fo e dalla Chiefa ujato, la ujurtL. 
non ì da eonfvtidcrfi col lucro ccjjante , o indennità . Definizioni ecclefiafiicht 
dell' ujura . Si rigettano alcuni sforzi dell' Awerfario , il muale finalmente ? 
€ofl retto ad accanar, che mn il jolo eccefo, ma ancor il dijereto , e mode, 
trato guadagno jopra il Capitale ì ujura, 

II. E fc parliamo prima del primo fenfo, eh' è il fenfo volgare \ ufura 
dal volto generalmente riputandoli qualunque guadagno eccede i limiti rfalf 
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«io preferì tri , non mai i! guadagno ufi tato, e corrente; quanto queftofenfo, 
fecondo la mente di S. Chiefa , ila falfo , chiaro appare dalle eiprefse Ec- 
elefiaftiche definizioni dell* ufura, nelle quali, non il folo cccefso, ina ogni 
guadagno, anche picciolo, del danaro, retta comprefo. Per intelligenza però 
di ciò, che fiamo per dire , e per ìs/uggir certi equivoci, de' quali tal ma- 
teria abbonda, convien premetter due cole. La prima , che uAira non fi 
troverà .detto mai il guadagno ritratto da cofe che fi rèndono le meddi- 
BM , come da Cavalli , o altri mobili dati a nolo; ma folo il guadagno pcr- 
certo da- cofe , che lì confumano con l' ufo, come dalla moneta data ad altrui, per 
fervjrfene a piacere con obbligo di reftitu.r non già la rtelsa , ma 1' equi- 
valente, eh' e quel contratto, che per Hiftingucrlo propriamente mutuo fi è 
. chiamato da Giureconfulti Latini ; e così ancor ne' monumenti Eccleliaihci , 
dei quali ora trattiamo, non d' altro contrarto, quando d' ufura fi parla, 
le non di quefto s'intende. Non fi fa qui veruna forza fu ia voce Latina- 
mutuo , la quale ancor pel noftro Scrittore fi r.conofee dai Latini preeìfamen- 
i* , cioè propriamente ufata di q utile cofe , the non J? rendono le medefìmej. t 
jna alla proprietà delle cofe per quella voce preciiamente , e propriamente 
lignificate fi vuol far rìflefso; mentre non da. quella voce, com' altri crede, 
o vorrebbe far credere , ma da quelle tali cofe , e da quel contratto ( qua- 
lunque nome in qualunque lingua gli fi dia ) ufura dipende , come per lo 
ftefso Avverfario altresì conceder lì dee , il qua! non dirà mai, che ufura in 
altro contratto vi fia. Molto lira vagante mi e fembrata in tal prò polito la 

• proporzione , di chi dubbiofo fi moftrava , fe nelle facre carte ufura fi fia- 
detta mai d'altre cofe non confimi ibiti . Si fondava egli fu quel tefto del 
Deuteronomio C. ij. v. io. Ni.» funerahii frutti tuo ad ufuram peeuniam , net 
frugei , net quamlibet aliam rem , ove nelle parole quam/tbet aliam rem , ngn* 
altra cofa. anche non coofuntibi le, voleva compre!*: al che. par, che alluda in 
qualche modo il noliro Scrittore alla pag. 114. 3. La fola novità dell' in- 
. terpretazione , che ufura vien ad ammettere anche nel) efiger la mercede 
del nolo de" giumenti dati a fratelli, la qual pur s' ammette per buona.. 
aell'Efodo c. 11. v. 14. e i*., molto mi fece ftordire. Qui sì, che dagli al- 
tri luoghi della Scrittura , ove nominandoli il foggetto , fu cui 1' ufura ca- 
de, del danaro, de grani, e del cibo fi fa unicamente menzione, come* 

• rcll' Efodo c. 11. v. ij., ne) Levitico c. 1$. v. 37., nel Salmo 14. f., 
in Efdra L ».c. j., in S. Matteo c. ij.v. ai., e finalmente in S. Luca c. 19. 
v. 13., da quelli luoghi , diffi , mamfclto appare , che quelle paròle del Deu- 
teronomio f uamli bet aliam rem, per qualunque altra cofa di fimil genere con- 
funtibile , cui V ufura convenga, debbono interpretarli. Ciò fi conferma dal 
tefto Ebreo del palso ttefeo , il quale, fecondo la lettera, va tradotto così . 
Ho» dabit ad ufuram fratri tuo , ufuram pecunia , ufura/» cibi , ufuram UH- 
mi rei, qua in ufuram datur ,aut dati Jolet . Così traduce il Buftorfio qaeft* 
ultime parole , nelle quali è polla tutu la difficoltà . Si vegga il fuo Lef- 
fico Ebraico alla parola Hajfic , la quale, e nel principio , e nel fine di det- 
to, verfo, s' cfprimc . Il nollco Autore altresì concorda nel capo I. del pri- 
mo libro pag. ix. Nell'Ebreo non c'è altro, e mancano le parole del fa- 
gliente verfetto: id quo indiget; le quali pur fi obiettavano , e nella vul- 
gata, emendo una parafrafi dell' cfprc/fione Ebraica, non polsono rendere uà 
fenfo diverfo . Or quali fono di grazia quelle cofe , qt$a in ufuram d.v»tmr- % 

iarì folent , fe non le confuntibili ? Bifognarebbe. per chi vuol compre- 



rete non confuntibili , ch'egli potefse inoltrar da qualche altro tefto della- 
Scrittura,, che in tali cofe fiali alcuna volta nconofeiuta l' ufura. Ma fe ciò 
u fi pofsa, che anzi in tutti gli alt» luoghi non fi ammette fe non itu 

quelle 
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qtieHe cofe, che fi cenfiurjno) Vanamente da. queny_unico4i»ofcQ fi Pretenderà 
trarne prova; e perciò reitera fempre fermo, che quello patio collazionato, 
.e il legato dagli altri , delle fole cofe confi.rtibili dovrà e/Ter' ititelo , come in 
fatti hanno fen pre jntefo i Padri , e la Chiefa , che ufura non in altra co- 
fa conobbe giammai. Ove la Tradixion', e la Chiefa abbiamo interprete», 
nonci vuol di vantaggio, per rigettare ogni altra interpretazione. Tantome- 
no poi ci vuol qui , ove di proporre il folo feufq della CJ.ie£a ci abbiamo prò. 
poflo . PafTìamo alla feconda premerti . i 

III. Confitte qneita in avvertire, che ove nel dare adf altrui per, quello ; 
contratto , comunque li chiami, il danaro, qualche dannp ci. fpv ratti, o 
qualche guadagno vengaci impedito , e per mera indennità qualche cofa fi 
pretenda oltre ciò, che fi diede; quantunque a .tale indennità impropriamen- 
te fia Itato da tahtn dato il nome diyv/nM.cui fi fuolc aggiungere jl titolo 
«ompenfatoria; dalla Chiefa però non così, la quale anxi indennità approvò 
per quello appunto, perchè ufura non c; come fi può vedere d*J Concilio 
lateranefe fotto Leon X. in cui non folamcmc lecito fi dichiaro riceverti 
dai Monti qualche cofa di più della forte , prò eorum r.*;«t/f/ , ó* ìndemnim 
tate du>nt.ix..t i ma in oltre fi dittìnì , che quello di più non è ufura , & mì- 
nime ufur*rium putari . Lo tteflb coerentemente pronunciarono . più e più 
Pontefici e prima, e di poi . Quella confidcrazionc deve ben tenerli a men- 
te, e crederli morto importante; poiché ferve a dimolhare , che la parola 
ufura dalia Chiefa in fenfo proprio e Aretto fi prende,, il qual dal noftro 
dotto Scrittore contraitar non fi può, riputandoli d^H? ftclTe d\ lui dilfini- 

zioni V altro ienfo come improprio, molto , « abufivo . Imperciocché parlan- ( 

do egli . dell' ufura alla pag. 3. la dimnii'cc per quel pi* del Cap naie , de per 

l' ufo d' effo fi tjige ; e poco dopo r - t fendo ./' ufura mtrfi.it dell' ufo altrui 

Accordato di moneta. Quel che fi prende, per indtwtità , non s' clige per l' 

ufo dtl Capitale, c la mercede del ujc non è indennità. Che fe in .più altri 

.luoghi I" ul'ura , o fia quelta mercede dell' ulo, da lui pur fi chiama frutto 

del danaro , li conferma ancor da ciò , che 1' ladumità non cCtndo , ne po- 
tendo dirli frutto del danaro , mentre è mero ctmptnfoy o rifornitone del 

danno, rem' egli la dtì ni ; per certo non è, nè può dirli propriamente^ p. jp. 174. 

ufura ; onde farà di gran meraviglia l'oflcrvare, come lo iiciio in certi lun- 
■ ghi quelle due cele, ifi.ra e it.ceriiità , tra d; Jorp confonda, e ne parli 
-quafi d'.una cola medebma, e 1' una tflora , obbietti per Y altra , e ciò Vcdifatoa, 

altresì nello «piegar qualche documento della Chicli , che indennità da ulti- 

ra apertamente dittinie r t , .. , 

IV. Premerle quclte cofe, dalle quali m ani (etto u rende , come la Santa 

Chiefa fotto nome di mura non la compeni'azione intende, o V indennità, 

Ja quale nel luo linguaggio li dichiarò minime ujurariam putari , ma inten- 
de /'/ di più preteio con e mercede, o frutto del danaro, o d'. altra cofa_ 

confuntibile con l'ulò,e preitata con quel contratto,, che per diftinzione^ 

dai latini, e dalla Chiefa ttetta fi dice mutuo .: premette , ditti, quclte cofe 

importanti ad impedir molti equivoci ; ora per rilevar con lìcurezza , le.» • 
• quel di più, in cui 1* ufura conlitte,fia dalla Chiefa collocato nell' ecce/To, 

cerne a queiti tempi il volgo interde ,,ncn prenderò da altri le efprettìoni, 

e diffnizioni dell' ufura fe non dai- C'orai) , dalle, Decretali Pontificie , o Mi- «74« 

da altri limili Eccleiiittici ncmuenii, rei quali la Chieia fletta favella. 

Nella Decretai decin a d' Urbaro III- "1 ir- delfjuwie, più/ forte actipere,td 

tn.olumtntum aJttjuod inde pereipere y « nella decima nona di Gregorio IX. 

recipcre aliquid ultra fortem fi ha per ufi.ra. Si rotino le parole emolumen- 

tum aixjuod, e siimi* tUtr» dove falfo è pretendere, che 1' aliauid ... 

B dì * 
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rfi ff«^f foffe ufur* enórme , efnando non efano afiora enormi tutte fe# 

ufure , come motìreremo poco dopo ; e fallo è parimente , che con I" intcn- 
xion dì condannare ilfolo ecceflo ,fi poteflè acconciamente ufar la voce air* 
quid , dà cui tanto il troppo, quanto it poco retta comprefo. Dir poi, che 

lodevole ,<rA in que' tempi quanto fi dici* per eflirpar ceti prava confuti ni ine, 
e per imprimerne maggior orrore , oltre che a falfa fuppolìzione fi appoggia , 
che per lo più regnaflè V eccello; quelto è capricciofamenre attribuir efa- 
^gerazioni ed eccelli alle l'acre Pontificie dichiarazioni e legei , ove fi fuol 
parlar più precifo;per non eflèr coftretto a confettar ciò, che il naturai ov- 
vio fenfo porta , eflèrfi creduto ufura anche il poco . Graziofo finalmente è 
il mezzo termine , con cui il noftro Autore, per fot tradì in qualche modo 
da fimili autorità , afferma alla fletta pagina , che non debbano ftrutinarfi rri- 
tiezmtnte tutte le parole dell* rifpoft* d' Urbano , o di Gregorio. Così vio- 
lente e contrannaturali interpretazioni non ad altro fervono, che a confer- 
mar il fcnrnnentcche impugnano. Ma pafTìair.o ad altro. 

V. Nel Concilio Biterrenfe del mj. furono lette et approvate le leg- 
gi di Lodovico Re di Francia , tra le quali nella vigefìma ottava così vie» 
diflinita 1' «fura : Vfurat autem m eli gimur , quid ;utd ejl ultra fortem . Si- 
milmente nel Concilio Ofcnano dell' anno 1308. can. 3. così da que" Padri 
li dlffihifcc V Ufuraio, e confeeuenten ente 1* ufura : Juxta eanouiraj fanùio- 
t>es ili V furari ai ejl, qut ex farlo prò mutuo recipit atiqutd ultra forlem^» 
Due anni dopo nel Concilio di Trcvcri c. n. ufura dichiarici , qui iquid ul- 
tra fortem perceperunt , e in altro Corciiio del.o iieflb luogo ed anno c. 140. 
Qsiidquid autem Jorti arredi f. ufura efl * Quelle ditfiniziom lono pregevoli 
per far intendere la fignifica/ione. che correva al tempo del Concilio Vien- 

. nenie terminato l'anno 1311. Nel Concilio di Cambray del ijnH. c. ij. 
£/uotiet ex mutuo altqutd prtter fortem exigitur ,t>*/ *etttitur , euju/eumque^ 
genera illud fit , modo petunia afitmari pofit , ufura eommittitur . E per fimi! 
modo il Catechifmo Romano: Ufur* efi quidquid prtter fortem & eaput il- 
lud.quvd datum etl .arrt}itur , five peeunia fit , fine aliquid airud , quod emi , 
aut «fli >;. ri polfit petunia. Qui vorrebbe il noftro Scrittore , che quidquid fi 
prcndette relativamente alle fole f arole five petunia fit , five al/quid aliud 
per dinotar la femplice qualità. Ma non b.i'ozna confiderar il parto difgiun- 
to dalle armene parole frate* fortem , dalle quali manifelto lì rende , che ej 
q aliti lignifica . e quanti'à. Qualunque eof* più della jorte non fol di qualun- 
oi e fncCie fi-verific». ma ancora <li qiralunque anche picc ola quantità , die 
pi del fa forte lì cligpa . In fatti nel Sverditale delia rhielà di Breffanone.» 
ftamparo dopo if Catechifmo Romano' da Cntìoforo Andrea Vefcovo della-» 
medelìma 1 Chiefa trattandoli de Saeramcnto penitenti* C i.n. 14. così vien de- 
finita l'ulìn ,che eie vane Qualità ,0 ■lianofrecie , e ogni quantità ancor più 
moderata rinchiude. Ecco le precife parole , che fi leggono alla pa*. 66, 
della prima edizione d' Inferiteli del itfoo. Inter eontratlut Mititét eommm- 
niffimut tfi ufura . qua ex mutuo procedi! . Efi autem ufmra, lucrar» peeunia a- 
fl intubile, rat ione mutui prtnrìpalìter atìfUifitum , f.itvo capitati. ?». g. Do libi 
mutuo tantum fivrenot , ut quamdiu iltor non reddtderit , det mini Jmgulii on- 
nit duor \ fi non bène ) quinq-te. vef fex ,"pturer , vel pxuctoret fioratoti 
Vii tt: dcr miln frumentum , vinum . ìxftyrum , Ugna , vel quidvit aliud , 
Niente fi può- deaerare di più 'fpccifieo per convincerà la falfa interpreta- 
zione d;l noltro Scrittore, e per dichiarar la vera nozione dell' ufura , qual 
dalla Ci'iicfa d'ogni più della forte, non del folo eccelfo s'intende. 

VI. Confrontano altresì li Decreti, che ultimamente profcrulero alcune 

, propoi.ziom in uiateria d'ufura , tra le quali pùum negavali ricever aJ^uii 
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mìtt* f6rtem, o per tm titolo, o per un altro , Vegganfj le prnpofÌ7jQni. > 4i. e» 
41. condannate da Innocenzo XI. e la 41. da Alefsandro VII. Comecché la 
condanna rigetti li titoli in efse propofizioni efprcflì ,e inventati per ìfchi- 
var 1' udirà; tuttavia inforza di tal condannazione verificali , efser^fura ali- , 
quid ultra fortem atei per* , Laonde chi per fare ufiira nccefsario giudicafse» 
un guadagno 1 modera to , e nega/se fuflìciente un guadagno qualunque fi a fi , 
caderebbe per tal riguardo nelle proporzioni condannate , e ai Decreti Apo- 
Itolici fioppoirebbe. Finche non fi inoltri, che aliquid è lo ftefw , che mi* 
mi, non fi potrà sfuggir la forza di tal argomento. Non è Quoque ufura^ 
per fentimcnto di S. Chiefa lolamentc il troppo, o 1* ccccfso, ina aliquid 
ultra, ftrttm, ogni qualunque anche difercto guadagno ritrattò dal prcftito; 
e perciò 1* idea del volgo attaccata al folo eccelso , dal fenfo di S. Chiela 
è allatto diverfa. 

VII. Ne occorre eh* io fpenda fopra di ciò altre parole, o altri palli ac- 
cumuli, come far potrei ; non lolo perche clfendo tutti limili , farebbe di forn- 
irla noja ripeter tante volte lo lteflb ; ma molto più perchè tal fenfo popola- 
re dallo «dio noitro Avvexfario li attr.bmfce bensì, alla lingua Italiana, non 
però alla Latina, come dal Vocabolario da lui prandio fi può oflervarc } 
ovo anzi confdfa alla voce Latina Ujura: Ionio chi.xmavafì coti t' ef.gere con 
giujla tuijura, come l' ejigere fmoderatamente : e fimilincntc alla parola equi- 
valente tenuti Significava/i anche con tal v«ee e il moderato prò , e lo /modera- ^ ^ 

to. E quindi in più iuoghi dell' Opera cornetto da'telti efprclfi in Latino fa * * < 

menzione delle ujure leggere, # legittime, delle ufure mederate &c. Pare in., pag.td.ficc, 
veto, che ciò ha contraddire patentemente a que' luoghi, ove 1' ufuxa dalui^ 
fi CQlti tuilce nel trono: Ujura vuol dir prender troppo . Mali può con beni- pag. »<• 
gnità conciliare dicendo , che parla qui lecondo il iciifo,c la lingua Italiana 
del .volgo , e di quctti noltri tempi , onde nel Vocabolario della Italiana vo- 
ce Ufura. fcrivc : J noflrt tempi t' intende V ejigere ... f maggior interefe* p * s * *• 
del tonvcntzwh , e del' pcrmejfo : là dove in que* luoghi , ove .ufur* nomina , v* 
è coltretto dalia forza del Latino, o d' altra lingua. Quindi fenvendo egli 
in Italiano, tal lènio volgare fccor.tlando , ufi ra non nominò .quafi mai, fe 
non ove di eccello li tramava, e icccr.uo tal fenfo altresì in un luogo affer- 
mò vera ujura i^iq l' enUn.te ti giuilo limit* de' tribunali i e per lo centra- 
rio uidiiar.ò altrove, che all', ujura tnodtratà , qual in certo tetto d' altra lin- 
gua -fi acce-ina , nome d' ujura in oggi *i» Ji direbbe ; e in altro luogo, all' oc- 
caimu d' altro tetto parlante d uJi.ra .moderata.- Quel che fu detto allora*, 
mjura , Ji direlle ora frutto, *d oneSlo prò. Tutto quello sforzo è per non pa- 
rer- di. difende te ultra; ma a chi ne penetra il lecreto, inutile fi cono Ice* 
tutto ciò, qua: do quel n.ooetato e dncrcto frutto, a cui egli coi volgo in 
lingua Italiana non vuol dar nome d' ulura , negar non polla ciTcr quello», 
che ufura k chiama in altre lingue, e principalmente nella Latina, in cui i 
fopra lodati monumenti Lcclefialtici fono feruti. Anzi di qui fi conferma,, 
eh' egli difendendo il dncrcto , e modello frutto, prò, o intere/Te del danaro, . 
come in Italiano gli piace chiamarlo; cilcndo che quello mterefe , frutto ,0 
prò in linguaggio della Chiela è ujura,, ufura ei veramente propugna, qual' 
«falla Chida s' intende. , 

1 'i - , • . » • ' h ■'. 

I. I I. 

. . . ., 

1 '' ' • • . '»if * " .' ■ . 
Che la Cbiofa nel condannar V ujura, non condanna la fola icceffS-va, ma qua- 
lunque anche minima» Si moftra fai fa la prttefa, che già alcuni fecoli no*- 
Vi fyftnft *M» ufurt tf«rbit*»ti . Varii tttjejiafiiti dwumtuti di ufure di- 
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f crete fecondo t tempi , e tuttavia condannate. Cbe il dice i , o dodici percèn- 
to in certi tempi era ufura di/creta , non eccepiva . Contraddizione del noflro 
Scrittore. Lo fìejfo guadagno del dieci nello Heffo tempo, e dallo fleffo Pontefi- 
ce approvato ne' cenfi reali , e riprovato nell' ufura. Della /inceriti del Breve 
di Gregorio Xltl. al Duca di Baviera , in cui fi riprovò t' ufura del cinfoe 
. per cento .Cbe il di più della forte permeffo ai Monti di Fietà non ì da con - 
\ fonder/! con V ufura. Si notano certi Brevi apocrifi, nri qutli fi permette il 
guadagno del danaro ancor' oziofo conceffo a' Mmti . Peftmx interpretazione del 
Concilio L utranefe , per cui l' Autor pretendi condannata come fcanialofa o- 
gni oppofiziono fatta all' ufura di fer et*. 

Vili. Solo ci può da tal' iftanza fottrarfi col pretende , che quantun- 
que dalla Chiefa tanto il poco, quanto l'arai fi dica afura; pur nj<i <ì con- 
danni fe non il troppo , il che egli accenna in dìù luoghi , e foecial-ncnte 
alla pag. 184. vera e criminofa u fura nominandovi fol I eccedente 1 c quella 
altresì pag. 170. chiamando "fura fcelleratae no'iva.Vi fu chi a tal prò po- 
lito oflèrvò, ertèr quello parlar dell' ufura come fi parlerebbe del vino, ir» 
cui per fe e fol cattivo l* eccedo. Quello in tanto è ti fecondo fenfo indica- 
to di fopra; ma effcr'elTo parimente falfo più argomenti invincibili convin- 
ceranno . Se fi rifletta in prima, che tutti li Concili! , e tutte le Decretali 
poco innanzi accennare, e più aire fimili , ove V ufura non dall' ecce To, ma 
da ogni guadagno fopra la forte vien derivata , noti defìnifono follmente l' 
ufura , ma altresì la condannano e vietano ; chi fini così corto d' ingegno, 
da cui tolto non fi conofea , che non il loio ecce fb . mi o*n g iaiar»no 10- 
pra la forte è quell* ufura appunto , che li condanna * £ ciò tanto più chia- 
ro fi renderà dall' ofTervarc , che I' accennata definizione o fa parte della., 
condanna, efprimendofi per elTa il fog^etto, che li prjibixe , o non per me- 
ta /peculativa notizia fi reca, ma per far noto, qua! cola mai fotto no:n: d* 1 
ufura venga proibito. Lcgganfi gì inten teli» jn fonte, e li vedrà s' iodi- 
co il vero. 

IX. Special* oiTcrvarione in tal propofito meritano tre Decretali , due 
di AleiTandro III. ed una d' Innocenzo III. le quali pronunziano, che dal 
creditore fi renda al debitore il fondo avuto in pe^no , torto che dai frutti 
fi fieno ricaviti ì danari prcrhtr: Si fui/ alien jut pofelìontt fub btc fpe^e , 
ne! ronditione in pignui arceperit , fi fortem fuam dtiuJir expenfit de fr-tfribkr * 
jam pereepit , abfolutepofie/fionem refi ituat debitori . Cosi nella prima DsCrttaK»' 
de ufurif AlclTaiidro III. fi efprnne; al che cornfponie la feritale fecon- : 
da dello fteflb, e la ottava d' Innocenzo III. Perche voicr.che fi reltituifca 
il fondo impegnato, ritratto appena per va di frutti il d:biro, e noi per- 
mettere qualche frutto almen moderato di guadagno? Perch; ogni frutto an- 
che''tale farebbe genut ufura exercere, eccettuati due cali , in cui ogni tal frut- 
to per altro giufto titolo al debitore li dove.fè, pruno tifi forre Exclelìtbt- 
neficium fuerit , quod iedhncndum ei boc modo de manu laici vìdeatur , fecon. 
do nifi terra ipfade fendo fit m.na/lerii veltri: nei q uii caiì noi fruttò del 
danaro fi efige , - ma o fi redime il fondo delta Chiefa, o fi nfcuote il frut- 
to d' un fondo già fuo. Fuori di tali circostante li vieta* ogm frutto oltre 
il Capitale, fia poco, lia molto, a titolo di mura; perche muna ufura ne po- 
ca, ne notta fi ebbe per lecita. 

X. Opporrà forfè qui il noftro Scrittore , che 1' ufura di que* Secoli , e 
di tih fecali poi era enorme, e che però di quelta fi parla, parlar non poten- 
do/i di ciò,cbe no» v'era; e poco prima: Uè potean certamente intender d' u- 
fr^e nodjratt \ avih '/ oppiamo <ie da neffun ufurajo Jì praticavano . Vor ci 

- * fap«r r 
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fapcr per grazia da chi lo fa. Non e per* da far li minimo conta di così 
franche effrc/Toni, le ouali quanto fono a lui I' diremo rchig^io , ove al- 
tro non può; altrettanto evidentemente fon falle. La manifefta fallita di li- 
mili allerzioni fatte all' occafion delle ufure generalmente condannate nella.. 
Scrittura, e ne' Padri , e nelli Canoni, e Decretali più antiche, altrove for- 
fè fi moiirerà. A me tacca ora folo provarlo degli ultimi fccoli , ai quali il 
prefente difeorfo appartiene. Li parti , che annunziano eccelli, per lo più 
fpcttano a certi più ingordi ufurieri , i quali eraro pochi , e notati da tut- 
ti, e che d' ordinario tali guadagni fotto certi palili d' altro contratto, o 
titolo ricoprivano, come da molti autori , e monumenti s' impara. Nè da 
ciò può inferirli , che altra ufura più moderata , e difereta non li facerte . 
Ufure gravi, e fnodtrate, come proprie di certi Ebrei, lì menzionano nel Con- 
cilio IV. Laterar.efc del mf. can. 7. e nel N.irbonefe del 11x7. can. 1. il 
che non cj'endofi notato deilc ufure inierdctte a'Crilliani , par che tali efor- 
bitanze predo quelli Umilmente non fodero in ulo . In ogni tempo, e ancor 
nel nollro, qualche tal guadagno ecccllìvo notar li porrebbe : ma chi è prati- 
co delle umane cole avrà collantemente oflcrvato , che gli eccelli l'empre fo- 
no di pochi . Si aggiunga, che le fleilc leggi civili, ove ancor permetteva- 
no ufu reggia re , caitigavan I-' eccello, e ne impedivano I* cfazione: il che fo- 
lo balta a far, che i più fi contentino del guadagno permeilo. Potfìbile poi, 
che tra gli altri ecceffive ufure efigeffero e Chierici , e Moniltcrj , dei qua- 
li li Apra lodati Decreti fanno menzione? 

XI. E che? Forlè le Decretali accennate ncll* antecedente Capitolo, che 
pur fono di quelli tempi , no» vietano , e danno per illecito efigerc atiquii 
ultra ftrttm , dove o:;"i cofa , che Ita ultra forttm t o grande, o picciola , re- 
tta cfcluia? Akllardro III. interrogato dall' Arcivefcovo di Palermo, fe almeno 
per redimere gli Schiavi ,che tra Saraceni fono in pericolo non men della vita , 
che della fede, aver li rolla difpcnfa Apoliolica, che renda lecito dar danari ad 
ufura { ove fi chiede difpcnfa , fi profrme illecito ) rifponde fenza efitazione, 
che ciò l'r.r non fi può per modo alcuno. Rcfpondttnut , qutd tur» ufurarum 
triu.cn utrtujquc Itjì.nmti p'gin.i deteftetur , fuper toc di fpt» fattine*» aliquam 
Jojfe fieri «0» vidimai . quia tum Scr'ptura S.icra prcfjiic.it prò alteriut vitx* 
mentiti , multo mogil pnsbibcniMi efl quii , ne ctiam prò redtmend* vita capti, 
vi ujtirarnm trinine itrwivatmr* Non è credibile , che un' Arcivefcovo inten- 
dere d' ufi ra (moderata . condannata dalie ftcrtè leggi civili. Per un" opera 
di mera canta, portiti!. , che li cercarle difpcnfa di ufure eccedenti ? E fe an- 
cor di ciò fi forte intefo, perchè negar' ogni difpcnfa, e non limitarla alle 
ufure diicrcte , le quali alla rcdcnzion degli Schiavi nchietìa erano fumcienti? 
La Deci etale certamente ogni ufura rigetta, e facoltà di dilpenfa non nco- 
nofee alcuna . 

XII. Il Concilio di Vienna, che decretò contro chi pronunciali Iccita_ 
I' u/iira , non decretò dell' ult ra eccedente, con cdichiararo avrebbe per cer- 
to , fe di ella foia avcfse intefo ; ma dell' ufura in genere , che ogni ufura 
abbraccia, e che in fatti anccr'a que' tetr ri lignificava ai 1 quid fupra forte*» , 
coiiic s* è poc'anzi ofervato da due Concilil di cucila età .de' quali più Pa- 
dri al penerai Concilio Vienne/e faranno intervenuti* Man, fetta conferma fi 
può cedi rrc ir oltre da ir'lVnu di Filippo IV. Re di Francia fatto gli 8. 
Dicembre dell' arno 131». Atte nefi in circa d<po il Concilio di Vienna , a 
cui celi intervenne: dove fe il folo eccelso fi fofse condannato , cadi non_ 
avrebbe efi resamente riprovate tutte le ufure di qualunque quantità , c no- 
minatamente le minori ancora, come proibite e a Dio; Dtfcniwu toutet ma- 
rnerei d' ufure t caujeer, tomme elìci font de O/M ,& dei SS. t crei dtftndutn 
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e dopo poco , ufuret de menu» quanti:? , dichiarando folo , che quelle ultime 
non fono punite con la pena corporale, e de' beni, con cui vuol punite leufii- 
re più gravi. Nella ftefla Decretale Conciliare fi proibifeono le ufure approva- 
te, e tarate dagli Statuti d'alcune Città, come offendenti Dio. e contrarie a! 
gius divino: In offtnfam Dei , & cantra jura divina. Le ufure approvate da- 
gli Statuti erano certamente legittime, e moderate fecondo la tafsa ordina- 
ria di que' tempi: poiché tali Statuti erano di Città affatto libere , e indi- 
pendenti , che avevano il fupremo diritto di far leggi al par d* o?n' altro 
Principe, e d' ogni Repubblica; o fe in qualche modo dipendevano, i lo- 
ro Statuti dal nfpettivo Sovrano avevano ricevuta approvazione e conferma. 
Erano il dieci , o dodici per cento , come già nelle leggi Romane la cente- 
llina , che al dodici parimente riviene . 

XIII. Ma qucfto appunto, ripiglerà qui il noftro Awerfario , è quell' 
eccello , eh' io in que' tempi affermai ciTere nato in ufo , mentre non t era 
introdotto ancor*, ne per più fecali poi t' introduce di far correre il danaro al 
cm*ue, al quattro, al tre per cento. Ma fc quella era la mifiira delle ftefle 
leggi civili, come già dalle Romane tallita ; notare non fi potrà d'eccello, 
fenza condannar egualmente Pufura Romana . Vera'nente I* Awerfario inoltra 

' in certi luoghi di credere enorme la mentovata centellina, che pel favor delle leg- 
gi preffo i Romani era in corfo . Perciò di eia centellina favelli ido fcrtife al- 
ia pag. 09. Comunque foTe , era fempre mvU grave : e poco dopo : Qjtamt» 
la fola ccntejima anche allori rrufciffe grave t fi pu» arguir» da quefta lettera, 
con cui l'i imo drc. e in confeguenza di vìa aita pa<?. rtf. ranorefenta con* 
gran peccato l' ejiger ti dodin , il che fecondo lui hi rclazion' all' eccc.Ib, 
Ma in più altri luoghi moderata, e gtufla la lleli centellina ci nconofee fe- 
condo i tempi, che allora correvano, come fpecnlmente li più veder dalla 
pag. i*<5. e tegnenti , ove appiovate prerende dalia Chicfa , e dagli anti- 
„ >r chi Padri quelle Romane leggi , le quii» tante t tante volte con gi'*1a mode- 
». p» ir*» razione, e con proporzione alla condizione di que' tempi g(' iniiclì dcllt mone- 
ta permifero : e li conferma da due arri di que' tempi deferiti i alla pag» 
lUi e pag. 113. ove legittima uiura, che allora era' il dodici per cento 9 
cade in contratto; e quella, ciò non ottante, guitta , e da' Vefcovi approva- 
ta il nott.ro Autore nconofee» Cosi alia pa*. io\. mo Irrate ujrtrr chiama le 
statuite dalle Romane leggi , e in pm altri luoghi -Per verità non ti fa capir 
molto la coerenza di tali (entimemi . Ma non blfogn.il fcrutinar troppo fu 
quelle contraddizioni, che perciò al noitro Scrittore fono frequenti, perchè 
in certe ©ccafion* gli era utile dir' eibrUitai te , e grave ciò, che non era 
clpedienre in altre. Per far creder giune le riprenfiom de' Padri, cne ge- 
neralmente contro 1' ufura fi (cagliano, e talvolta Mulinano la centellina, 
£ dovea tal* ufura dipinger gr.^'t. Ma in recar poi aun patii, ove la lleifà 
ufura, eh* era legittima, pretende aiiorovata , dovrà confettarla moderata, e 
di/ creta. Col sì, e nò della Itela cola ennnzuiro fiale è accordar tutto, e 
far morirà d' aver tutto dalla tua . An/i per lui non è inconveniente nella 
medefima linea dir sì, e nò, come par fi verifichi in quelle parole delia 
pag. 3. V ufure approvate , * lecite erano ctlhr molto gravi . ove il grave fe- 
condo lui equivale a eccedente ed illecito : onde p;n?. 6i. alle ufure lettere 
e Ucitt oppone le gravi , indebite ,ed illecite , e però illecite molto pm dir 
fi dovranno le molto gravi» 

XIV. Io però crederò tempre veriflìma la regola d.il nollro ll;f<n Awer- 
fario propolla, che il moderato , e dn'cneto frutto dalie vane circoitanz** 
de' hicghi, c de' tempi dipende, 'econdo le quali ancor le leggi, e coniiie- 

p»g. ut. tudint luslicu» cauiUiaxfi,, com' egli pur olservò . Non bilo<?na confondergli 
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antichi tempi co* noftri , ne tutti i luoghi ad un modo mifurar conviene. 
Quel guadagno, the in ud luogo, o in un tempo è fmode rato ; non lo farà e- 
gualmeme in ogni luogo, nè in ognitempo. Nel fecolo del Concilio di Vien- 
na 1' ordinario guadagno era il dodici in circa; e 'I dodici incirca oggi pur 
è confiderà») per duci ero in certe Provincie, e Città da noi rimote, come_» 
nel Cairo il quattordeci è in ufo. Dalla ltoria de' Monti di Firenze ufuale, e 
moderato guadagno nel XIV. feeolo fi computava il dodici , e a poco a po- 
co variandoli le circolìanze fi andò feemando fino ai quattro; e Umilmente.» 
nel principio del fecolo XVI. frutto approvato ne' cenfi de" Monti di Roma 
era il dieci , il quale poco dopo fi ndulfc , e reprime all' otto , al fette , al 
lei , in fino al cinque , e al quattro , eh' è il frutto corrente d' oggidì . In 
alcune Città, ove il guadagno ulitato è di foli tré per cento, farebbe ec- 
cello il cinque, o il fei , che nelle noitre Città li ha per difcreto.e mode- 
rato .Confonder' in uno tutti i tempi e luoghi farà fempre caufa d'errore . 

XV. Or per ritornare al Concilio di Vienna, che nfpetto a quel tem- 
po il guadagno del dieci , o dodici per cento dagli Statuti , o fian leggi 
talTato, accufar non li poffa d' eccello , s' impara dal frutto in quegli ftcìfi 
tempi approvato ne' cena reali, il qual'eflcre Ulto il dieci, undici , tredi- 
ci , e quattordici ancora Jecundum tempori/ vanetsttem , lo attelta Martin V. 
nella prima stravagante de Emptumt , & Venditi»™ , e '1 noltro Autore dalla 
Conitituzione di Nicolò V. lo conferma. Ecco dunque, che un fimil guadagno , 
effendo in quel tempo legittimo, e moderato , condannar non fi potea nell' 
ufura per titolo d' eccello. Che fe ciò non oltante elfo dal Concilio Vien- 
nelè nella fola «fura lì condannò , e non ne' cenfi reali ; ciò non potè da 
altra cai. fa derivare , fe non perchè ogni ancor difereta , e moderata ufura 
s' ebbe per illecita. In fatti Martin V. che un fecolo dopo approvò il dieci, 
undici, e tredici ne' veri cenli reali, riprovò nell' ufura non (alo i\ dieci , 
ma ogni qunlunaue guadagno; e volle, che chi pronunziate lecito quello al- 
cun guadagno uiiirajo , contro di lui s" inquiliflc , come contro gli Eretici. 
Quidam Llrifiiatii , & perfidi Judui exrum.um p.trtium non vtrentur afierere , 
o .-...]' ufurA non Jìt pecoitutn , aut reciicre decer» prò etntum mutuo datis,feu 
mmidfium aliud ultra. J'orttm, ( Si feorge di qui la gtan differenza fatta dal- 
ia Santa Sede tra li veri reali cenli , e 1' ufura , che in alcuni luoghi dal 
noltro Autor (*; fi contundono; mentre ne' centi li approvò quel difereto 
frutto, che noli' ufura approvar non ti potè in modo alcuno). Ciò fu coe- 
rente al decreto Vicnnele , e perciò chi vuol nltretta la forza di tal de- 
creto al folo eccello , parla a capriccio , e contro i' cfprciTc teftimonianze , 
e dichiarazioni della Cincia. 

XVI. Ma un' altro documento di guadagno moderato ali* ufo de* noftri 
tempi io aggiungerò , cioè il fireve di Gregorio XIII. a Guglielmo Duca 
di Baviera fentto li 17. di Maggio dell' anno 1581. Quello dal noftro dot- 
to Avvertano , che una mal feruta copia ne vide , in virtù d' tute critica 
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Qnctlo è avvenuto, perche egli non intendendo bene la vera natura de' cenfi medefimt, li pre- 
Te per un meto flutto del danaio al par dell' ulnra, con 1' aggiunta foltanto d' un i- 
poteca di qualche fondo per /ix"U» «•..■.•?( V pag. alò ) vaie a dire con un maggior 
gravame del bifognofo lenta dittcteuaa^aicuna lottanziale del contratto Ueflo : quando, 
le non lìeno centi liuti, eiler debbono uua vera compra di ceno ufuftutio, o Ita gius 
ccnfuale da ua fondo fiuti. fero, come farebbe, per farmi intendere, la compra di un 
qualche gius decimale, che ù j.-tcile affittare a danaro contante in ragion di quanto, 
o cinque per cento. Si veggano tutti i Teologi] e dalle Pontificie Bolle noi pur abbia» 
no diltintamcnte provato tal punto, e tal differenza nell' Opulcolo I. tritila d* eflet 
ben .uforamo ai tali cole, i«iv«' ia quella materia uuà Tempie efporu t gtiviflimi 
abailj. 



*4 

diplomatica , in cui lavori già molto , fi è meflb in fofpetro di apocrifo , © 
alterato. Ma io vorrei, che tal' arte avefse ufata più tolto in cert' altri 
monumenti ; che per la Aia fentenza accenna , e pur fono falfiflìmi , come 
altrove li farà conofecre , la qual'omilfione non da altro fetnbra cl'ser nata, 
fe non perchè erti fervivano per lui. Qyant'al prefente monumento non 
dovea fidarli della copia a penna fatta da un certo con poca attenzione in 
un quarto di carta; ma dovea conl'ultar' i Manofcritti di S. Cirio cttftoditi 
ncll' Ambrofiana di Milano, cne non fono molto lontani , e ne" quiti con- 
tenerli tal documento noto era a tutti. Quando farà tempo di pubblicare 
quel!" Opera , ove tal monumento è inferito , li vedrà ivi fe pn^ dubitarte- 
ne : poiché da que" Manolchtti la Horia di efso Breve li è potuta raccogliere , 
e le lettere fopra di elTo fcritte dal Duca llel'so a S. Carlo, e da S? Carlo 
al Duca , dal Nunzio Apoltolico in Germania Monlìgnor Bonomo Vcfcovo 1 
di Vercelli, e da Monlignor Speziani Miniitro di S. Carlo a Ro.na , e chi 
di più per tal' affare lin dall' anno ijrfo. fu dal Dica a Roma fpediro, e 
come pafsò ivi la raccenda , da legittimi , e originali documenti li troverà 
prodotto, ed cfpolio ; e finalmente per deciliva conferma il tcltimomo autei- 
tico delli Rcgiltn Vaticani di quel Pontefice farà allegato , onde tutta 1' 
arte critica del noltro Scrittore l'ara in tal pi nro conolciuta vannfìma, e 
da non farne alcun caio . fc tanto quella cola è licura , che quando arrivi 
il libro del noltro Avveriar.o a Roma, il che farà a qtielti giorni, (è Mon- 
signor Lixchefini fi vedrà qui citato in u.ouo , che può parer'ef-erli da lui 
affiatata la fallirà del Breve medelnno con ricercarne i Regiitn , li quere- 
lerà egli grandemente di tal coazione. So, che l'Autore a quel deeno Pre- 
lato icrilTe , molte co. e ricercando, e tra ie altre farà Hata ancor la notizia 
di quello Breve ; ma della fallita di elso noi" poieva egli afficurare , perchè 
il RegiJtro ltcl5o può l'incerar chi che lia . Oiservo però, che il no. irò 
Scrittore afferma l'oltanto d' xvtr tonjuii.tjo fopra ciò tal Soggetto; no:u. 
però di rifpofta fa menzione alcuna, come fatto avreooe , le queiti attein- 
ta avelie la falfità. Non può però negarli, che il modo di citar q neito in- 
figne Piclaio.non potendoli creder fupcrituo, porti a far credere cos'i , il 
che quanto lia piaulibilc lo guicichi ogni uno. Preluppolta intanto la lincc- 
r.tà di tal' Apoitolico documento, miserato per certo e decreto e il sua- 
dagno dei cmque per cento , di cui quel Principe interrogò il So nino Pon- 
tefice: e ci» non oltante , perchè ufuujo , li condanni ncll' ADottouci- 
femerza , la quale perchè non fu inferita nel Breve iteilb , ma annega , c_» 
forfè in altro foglio ancor fepara o deicntta lotto le parole del calo pro- 
prio dal Duca . acconcnmentc li dilli: non m bit , ma cum hit littttu mittmvr, 
cne dal Vaticano Regiltro abbiamo corretto . La parità qm dall'Auto e ob- 
biettata del Monte Gaheiit Jìudn, da quello iteil'o Papa approvato con la- 
rendita di cinque per cento, può pr.rer torte per cui non intende il vero 
elRre de'Romani Monti, e il lor ruratto con i:fura confonde . Ma in chi 
pratico delle Rom ne cole fa, che que' Monti fino vere compre di cer.;o rc.i- 
it , c'1 vero rcal cenfo dulinguc da quel guadagno, che ntrat:o dal mero 
danaro lenz'ai-ro titolo ginlto ( cerne nel caio dei Dwca di Baviera propo- 
rlo ; nè luogo di Monte, nè rcal cenfo e, ma mera mi.ra, ia ' obbiezione 
non farà il minino colpo, e ierviru piattono a dimoitrare la confulion-.» 
delle nozioni più celebri in chi la obbicttò. Ma di queite , e d'aure limili 
conf l'imi ne vedrem'altri faggi. 

XV'H. Progredendo intanto ncll' addur'altri argomenti di ufura mode- 
lla, e tur riprovata; forfè nelle ltrette/ze d'alcuni Monti di Pietà li cer- 
cava il oanaro a guadagno ecccftvo, c non al quattro, ai cinque, o allei, 
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mundo i Sommi Pontefici tnl guadagno negarono lecito in chi lenza titolo 
01 lucro celiarne, o danno emergente il danaro vi deponefse ad ufura > Tali 
documenti fono gu pubblicati ne' libri particolari frettanti a' Monti di varie ? 
Citta, e li riprodurranno da noi per Appendice all' Opufcolo . de Muntibut '. 
Pntatit , ed ivi la falliti in oltre di certi Brevi pcnnittcnti il cinque per j 
cerno a chi vi depofiti il danaro, ancora oziolb , con evidenti argomenti , e 
con i Rcgiltri Apoltoiici molto più invincibilmente iara dnnoitrata . Li.* 
qt.ai cola io qui doveva avvertire , acciocché mimo per avventura rcltafTe.» 
ambiguo per tali monumenti graziouuiente dal nollro Autore indicati alla 
pag. 171. come ritenti dal Paiqualigo, lenza accennarne la falliti . E' lh- 
to ai gran maraviglia, eh' egli con tutta la ricolta critica - diplomatica 
nnn le ne ita accorto, quando a riconoscerla nel documento da e. lo Pal'qua- 
lieo pubblicato a diitub, non tutta li enge una tal facoltà, ma n'e forfe 
troppo una centellina; o fe pur (e n'e accono, l'aver tali falliti menzio- 
nate, lenza poiitivamente ap rovarlc ben*ì , ina lenza dar di tal l'ippolizion 
mi minimo cenno, quali per lal'oar correre, che li credano venti , come 
fci.iauiie Ita, 10 non lo. benché v' è, chi fofpctta , che q aido egli ail.u. 
pa^. iji. lece confina men/.ione di tante Bulle dx più tottefici date si Manti 
di varie Liità , <■<,« la fatuità ejprefa d' eji^er frutto Annuo da chiunque vi 
purta il AiKdrv, il che ji pratica tult'pr*', non altre Bolle intendere, clr_» 
quelle ( COincche non ardusc forfè nominar e ; , mentre non altre, che que- 
lle cosi inuxhn.ta facolu elprnnono lenza il mimmo rirtefso a verun giulto 
taoio o contratto, che nelle vere Boile n elige. Se tal Annetto fofse vero, 
beila n. amerà per certo ur^bbe quelta per far, eh: 1 lettori credano appro- 
vata in quaiciie caio futura decreta 011 I' autorità di quella liefsa Sed^* 
A^oiioiica , che lemure, e si patentemente la condannò. 

av ni. Non lalcierò la materia de' Monti di Pietà fenz* addnr' a mio 
propolito un'altro argomento, che ntrar fi può dalla controverlia da prin- 
cipio eccitata, e poi (biennemente decita, in cui fi cercava, fe in que' Mon- 
ti lecito folse enger qualche cofa oltre la tòrte . In quelto ea'b per certo 
iKn di linoucraio, tua di minimo anzi a.uiiento ( rilpetto a q ie' tempi ) 
per 10 più it trattava , come dai monumenti d'aiiora li può veliere. E ottr 
tai oeiithe Jucreioo minimo armento 11 approvò foltanro , quando li prende -e 
per mera uiceniut* e rilloro delle fpeiè ; non gii ove oltre l indennità qualche 
cou tolte Q mura , com' e iiiantfelto d illa defimz.on del Concilio di Laterano . 
lai uimnzione tra indennità . e ufura molto c degna di ridettone, perc.iè 
ci la cemoiccre, che quanto fi approvò la moderazione neh" indennità, al- 
ile tanto ogni inoderazion li rigettò nell'ultra. Anzi in alcuni tifi di cer- 
ti Monti . ove tenue era il fondo, e le ipefe agli altri Monti erano eguah, 
venie talvolta approvato aliai, perdi- au*ai era Decedano all' indennità; 
Li cove niente fu approvato mai per l'ufi.ra, ove anche o^ni modera/.ion fi 
oil.rvaife. <>i_eito fa veder chiaro, cìie nell ap; rovai* oproibir'il di più ne* 
Aion.i mctici.mi , non s'ebbe pun o riguardo o al troppo, o al poco, ma 
ai. clicr, o non erter ufura, e ntui'c.fira ancor moderata approvar fi potè, 
ove put s'approvò l'indennità qual fi fo fe . 

XIa. 3gi| non è da trapanarli in lilenzio la gran confulìone dell' Av- 
verfar o , per cui alla rag» *74« niente diltingucndo tra 1 indennità , e I' 11- 
futa, e tutte due per la itefla cofa prendendo, dall' approvazione di quella, 
qi-elta altresì fotro nome di frutto deduce approvata. Si fitto idtn^ue , rhe 
tali Munti prò ttrum impenfii . <£* inde»tnitate eji3.tr pof fiero t'i;tt>i m 0 i:rx. 
tain <U j*Ut minijlrvrum tm^enfat & aliar um rerum ad ttiorum ronjerv a io- 



item, ut prtfertur , peri intntium. Fu però meffo univerfolmente in fratte* f 
tfger frutto del i/maro , che /opra i pegni vie» dato , e rejlò autenticati p*r 
confetfuettza , ebe l' eftger frutto non è per fe peccato per natura, V equivoco 
volpar rome di frutto , di cui egli , per non dire ufura, volle fervirfi , lo fece 
travedere. L* indennità (blamente approvata ad fola/ mmiflrerum expenfat 
tire, è un mero coxipenfo , o rifarchncnto delle fpefe , non frutto del dana- 
ro, come più di proposto notammo in quello licno capo num. 5. e però 
il frutto del danaro , quale dal nollro Scrittore, fecondo il volgar parlare.fi 
chiama V ufura, comecché moderato, e difcreto, autenticato non fu per mo- 
do alcuno; anzi fu riprovato folennemente , qualcr 1" aliquid moderatum per 
l' indennità fuddetta foltanto fi approvò , dumtaxat , e ad folat expenfat , 
con dichiarar' in oltre, ch'cfTo aliquid modtratum non è ufura, minime ufu- 
rarium putart ; il che dimoltra, che fc fofse flato ufurajo, benché modera, 
tum, approvato non fi farebbe, come apparirà chiaro a chiunque leggerà, e 
intenderà tutto il contclto. Ecco per tanto tome 11 rana inente non folo , nu 
al rovefeio del tutto vien dal nollro Scrittore allegata l'autorità del Conci- 
lio Lateranefe. A quello modo facile farebbe confermar da' Ooncilj , e da_ 
Papi le più dichiarate erefie. Bifogna ben dir.che fia deltituto d'autorità, 
chi tra infiniti Ecclefiaflici documenti non feppe trovarfene uno migliore di 

Sticfto così interpretato a liniltro , rifcrvandolo al fine dell' opera, come evi- 
ente , che però lo chiama grande argomento* Qui forfè vaghezza fi detterà in 
alcuno di ricercare , come mai dopo una sì chiara diihn/ione dello rtefso 
Concilio tra indennità, e ufura, fi fia potuto confondere il noitro Autore, 
ed abbia potuto prendere due cofe così diltintc per una cola medelima ; quan- 
do alla pag. 59* le ftefse due cofe feppe diltinguer beniffimo ali' occalìonc» 
di certa Decretale , ove pur non fi dutinguono , come nel Lateranefe fi fa • 
Ecco ciò, che di efsa Decretale fcrifse: Quivi non vien permefo quel di pik 
<&me frutto , ma come compenfo del danno-' dove frutto è per ufura , eetmfen- 
fo dei danno per indennità . Non convien però efser molto ctiriofo fu la ri- 
cerca di sì fatte ragioni , e fu la coerenza molto meno ; poiché raro farà , 
che fi pofsa felicemente rimarvi . Balta in ogni cafo ricordarli del verillìmo 
Scienz.Car. principio altrove polto dal «olirò Scrittore; Dottrina faJfa non fu mai coe- 
1~i.C.j. ' rente a fe Jleffa» 

XX. Vi è da ofTervar però, in propofito del mentovato decreto Late- 
ranefe, un altra forfè maggior conftjlione dello Scrittole medefìmo, qualor 
non folo approvato ivi pretende il prò , 0 fia ufura moderata , ma la con- 
traria fentenza , che ogru ufura condanna, vi fa comparir riprovata come-* 
P»I. Jcandalvf*. Parrebbe unpoitura incredibile , fe dalle Aie parole non fi potcf- 

fe moitrare. Mi difpemcrei volentieri dallo fcoprir tal' inganno; fe i' Au- 
tor non avelTc anzi gravato malamente quelli , che difendono la fentenza 
Cattolica. Quelli da tal Concilio fogliono addurre a riprovazion dell' ufura 
le ragioni , e 1' autorità del Vangelo ivi allegate dai Teologi contrarli a' 
Monti , perchè in elfi temevano di ufura • Egli in prima malamente affer- 
ma , che tali fondamenti fi citino , comi fofu.ro del Papa; mentre lo Itelfo 
teito del Prelettore da elfo lui recitato gli attribuifcc ai Teologi . Egli sì , 
che a certe parole del decreto Pontificio e Conciliare umfee cert' altre , & 
reipublied pernectffario , ultra fortem exigt tir capi pojfit , cum regula juris &c» 
come fofli.ro del Papa e del Concilio; il che però poco importa. La pre- 
refà poi , che tali fondamenti all' ufura oppofti fieno flati anzi dal Papa 
col Ilio decreto diflrutti , e che dal Prelettore fiafi coperto, che <jueu" op- 
FofÌ74onc nella Bolla li chiama fcandalofa, e che come tale dal Concilio, e 
dal Papa fu rigettata , concludendo con queir epifonema ; In aueflo modo c- 
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gni fenteni* eondgnnatori» potrà farfi diventare nn* elogio , ed un panegirico., 
è cofa veramente degna di compaflìonc . Dille egli poco avanti in tal pro- 
posto; Parrebbe imponibile tanto equivoco : mi quella materia cenvien dir ab, Ptg» tj$- 
hi* del magico , per far molte volte traveder' ognuno . Non (aprei come qui 
entrar ci poteffe magia per ben intender Latino : ma bensì temo , chc_» 
qualche fegreto enorme travedimelo abbia a lui fatto intenderle fcriver 
così. Lo fcandalo, che fi nota dal Papa ( co-n: dal tetto intero appare; fi 
rifonde nella controverfia , che allora bolliva : Controverfiun non fine populo~ 
rum fcandalo, (è* murmuratione exortam . II che non vuol dir altro , fe non_. 
che per tal controverfia d' ambe le parti agitata grande bifbiglio ne' popo- 
li fi eccitò. Qyal poi forte tal controverfia, fi fpiega con le parole; Sintne 
prsfati Montet a Cbrtflìano dogma/e dipanante/ , vel non , utratftte parte di- 
verjimode fentie-te , atque prtdicante ; e dal fottuto fi vede, che la contro- 
verfia dogmatica confìfteva in vedere , fe in ciò , che fi elìceva da' Monti 
RcfR, forte ufura , o non fo(Te : mentre in provar', o riprovar ciò le contra- 
rie fentenze verfavano. Non è però, che controverlìam fi chiamarti 1* oppo- 
stone del paflb Evangelico Mu'tuum due ire e delle ragioni contro tifura 
allegate, come il noltro Autore coinenra alla pag. 173. mentre fu quefte 
non v' era contralto alcuno , mimo dnfentendo nel punto , che ogni ufura 
forte peccato, al che folo e quel pa;lb Evangelico* e quelle ragioni fi rife- t 
rivano. Il diTìdio ve ria va circa il cafo particolare de* Monti, fe il di più 
per erti efatto appartenerti ad ufura. Quelli , che Vi condannavano, crede- 
vano, clie ufura ci folè, e Iti tale ipotefi il mentovato palò Evangelico, c 
• le ragioni contra ufura addo- te (limavano poter'applicarfi . £j:lli della con- 
traria temenza niente obbiettarono ne circa la ma lima dell' ufura. nè cir- 
ca li fondamenti ad ufura oppolti ; che anzi concedendo non doverli nè efi- 
ger, nè fpcrar niente dal mutuo, in che I* ufura confitte : Mjdo ratione mutui 
nibil pelai u . mqut Jieretur ; e approvarono efprclTàinente I* oppofizione.» 
dei tetto Evangelico , e tacitamente le altre ragioni , e nella dottrina dell' 
Di tira li inoltri ron d' accordo. Solo nel fatto de' Monti niun guadagno dal i 
miituo , ma mera indennità pretendevano da eli efatta , e que/ìa fola come 
rimota da ufura volevano lecita; e perchè appunto rimota da ufura, dal 
Concilio, e dal Papa li autenticò. Fallo egli è adunque, che quivi fiali di- 
tb arato folennemente , come non fervono tilt contrari» fentenzt ni ti ditto i 
Mutuum d+tt, nibil inde fperxnten ni Is ragione del ntn germinare delle mo- 
nete.- e fallo altresì è, che tali oppofizioni lianlì chiamate fc.ni$lofe,c come pag, % 7U 
tati dot Contriti , e dJ Papa rigettate. Anzi, come furono efpre fi neiue lo- 
dati quelli della Itretta fentenza in quanto ad ufura fi opponevano 
dantet alter tus quidem parti/ i«fliti* zel'im , ne wrago aperiretur u furar um s 
lodevole, e proprio di giurti/ia fi giudicò opporli ad ufura , la quale, fe ne* 
\.onti forte Hata, proferma fenza dubbio fi farebbe. Con tutto ciò a quel- 
li dell* altra parte fi diede la vittoria non per altro , fe non perchè il mo- 
derato di più da lor difefo per la fola indennità. prò eorum inlemi-tite dum- 
taxat, non è ufura, minime ufurarium putari ; dal che vien confutata P in- 
terpretazione del nortro Autore, il quale, per far credere approvata qual- 
che ufura , tal indenmrà chiamar volle ufur» compcnfxtorix,c rìtlorafiv* del 
danno. Quefto è linguaggio diverfo da quei del Concilio, da cui la rifro- 
rr/ion del danno fi chiamò indennità, e fi nc»ò cT;r ufura. La qual di ln- 
Jione de' termini, nevli Ecclefialrici monumenti oTcrvata , troppo nece'fina 
f\ rende, per ben nvendere ciò , che la Chicfa approva, o con Janni. Im- 
porrava mol-n rima mirila cnnfì'ta/ione, non tan»n ucr ìfcinnrir;, e ri'm- 
tere un sì grave rravtdtiDcnto , quanto perchè quindi levati gli cqnivon il 
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vero fenfo delta Chiefa ad ogni vera ufura ancor moderata oppofto più chia- 
ramente fi fcuopre. 

XXI. Ma per palla r, ad altro non men' efficace documento, che dire- 
mo delle propofìzioni da Aleflandro VII. e da Innocenzo XI. condannate*, 
nelle quali proferito fu ricevere tUitfuid ultra fortim ì Forfè i Teologi Au- 
tori di effe propofizioni non condannavano in ogni cofa l* eccello , e 1* 0tU 
quid di oualdie moderato provento non intendevano ? O pure fi vorrà , che 
quelle fonerò condannate in un fenfo non intefo , nè fognato dagli Autori r 
anzi da niuno; il che farebbe con poca coerenza ammettere nelle propofi- 
zioni morali ciò, che nelle Gianfcniltichc con tutta giuftuia fi deferta tan- 
to, c però farebbe introdur nella Morale una fpecie di Gianfenifmo , che.» 
immaginarii l'enfi fìnge, per deluder Je più folenni condanne. 

XXII. In tanti coniratti poi di cambn lecchi, di focictà fiinulate , di 
depofiti ufurarj non fempre fmoderato guadagno fi procaccia , anzi mode- 
rato per lo più, e'I folo moderato dagli Autori venne difefo ; e pur da- 
S. Pio V. nella Coftituzione In eom prò m,lìro , c da Siilo V. nella Cofhui- 
zione Dtttfiobìlij , e in altre Decretali ,e in tanti Sinodi ogni tal pallio d* 
iifura generalmente fi vede condannato; il che far non fi potea , le ufura- 
moderata anche fenza pallio alcuno folfc permcJfa. 

XXIII. Che più? Dimoltr.r/ione di tutto ciò effer potrà 1' oflèrvare , 
che fecondo ia lingua di S. Ciucia , ufurajo ,c illecito qui fi ha pei lo ltef- 
fo : onde per diriìni re illecito qualche contratto, ballò non poche volte di- 
chiararlo ufurajo . S. Pio V. nella citata CoHituzione In tot» prò m>iìro 
parlando de' cambii fccchi , c depofiti , così nella dillinizionc fi c/prime! 
Qu<t omnia uot ufurarix efìe declar.imut , (è* ne fiant , dijlrièlius probthttnut • 
Lo He fio Pontefice nella Collitu/.ion de' cenfi reali: ContraSltu fub alia. /w«- 
ma ftfibtc {Jsbrafìdot faner.uitios dcclaramut . Similmente Gregorio XIII. nel 
menzionato rescritto Appollolieo al Duca di Baviera: Contr+flut forma & 
mUo prtdiOis celebratut ,ufurxriur cfl : il che valer , quanto illecito, fi vede 
da ciò che foggiungc : tjì tnbat j ure divino natuialì prubibttut : onde con 
egual maniera nel Sinodo di Trrnay del 1643. tu. io. dcVfum fi pronun- 
cia r Declaramu/ id , rum ujurarium fit , non licere» Ciò per certo non rin- 
contrerebbe, nè dell' eflere ufurajo un contratto ne Arguirebbe che folle il- 
lécito, fe qualche ufura fecondo I' Ecclefiallico linguaggio lecita clicr potcf- , 
le. Grande ftupidità vi vorrebbe, per non intendere ì' evidenza di tal' ar- 
gomento. 

XXIV. Un' altro riflcf'o aggiungerò in fine, che dal noflro Autore mi 
fi foni mini fi ra . Parlando egli degli antichi fccoli , e dei tre primi ancora 
all' ultimo Gius Canonico appartenenti , afferma , che i Canoni ,e le Decre- 
tali d' allora parlavano delle eccedenti udire, eh in que* tempi correva- 
no, non potendo parlar delle moderate, che per lui non erano in ufo. A- 
duncue , ripiglio io, negli ultimi due fecoli , olia da dugento anni in qua, 
cfccndofi comunemente introdotto il diferero guadagno del cinque , del 
quattro, e del tre per cento , li Canoni , e le Decretali di quelto tempo do- 
vranno eferc intefe di cucile ufure , e non di quelle, che non fono più mu- 
fo; c però qucltc avvegnaché moderate fi dovranno intender proibite. Di- 
ce pur' egli degli Autori delle Decretali, o Concili! anteriori, che ove a- 
vcf?ero avuta intenzione di proibir" il difereto frutta, che non correva, a- 
vrebbero dovuto efprimerlo per efterc intcfi . Similmente dunque, fc a que- 
lli tempi , qu-ndo 1' ufura difereta è in ufo , intenzion fofsc degli Kcclefia- 
ftiti legi5lator; proibire, e dichiarar proibite le fole uiure indiìcrcte ; do- 
vrebbero cfpnmcrlo . Con qual coerenza il noltro celebre Avvertano voglia 
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diverfameme procedere, e per qoal ragione li Concili! di S. Carlo, e di 
tanti altri Vefcovi di tutte le nazioni proibenti 1* ufura interpretar voglia 
delle fole eccefOve , che o non fono più , o almeno frequenti non fono ; e_* 
non voglia intenderli delle correnti, moderate , e difcrete, io dir noi fa- 
prei , le non perchè quella coerenza, e interpretazione noi favonfce. E ciò. 
tanto più fi conpfce illuforio, quanto che tre circoltanze concorrono a per- 
fuadere il contrario. La prima, che in certe Ecclelìaltiche leggi, ove per 
qualche fpccial ragione proibir', o punir fpccialmcnte fi volea V eccelso, 
quello fi trova efprefso; e in ninna di mille e mille, che d ufura decreta- 
no, ufura difereta s' approvò mai per ra?io^ alcuna, ciocche nella fup- 
pofi/.iorte del noltro Autore farebbe imponibile; e tanto più, che d' altri 
contratti per fe leciti, come fono i cenli reali, certa diferet» mifura fi tro- 
va frequentemente approvata, e tahra diffinita. La fecondi, perchè la mag- 
gior parte di tali Ecclelialtiche Coftittnioni io io di Paefi , ove ancor mini na 
ufura dallo Itefso civile foro è folenneinente sba ìdita , co ne in Francia» 
nella 8pazna,e per tacer d" altri, nello dito della S. Sede Apojtolica ; e 
non è credibile, che più miti fieno, e in diverto fenfo vaiino intefc le l;g- 
gi Eccleliaitiche. Veggafi ancor di qui, fe alle dolle Pontificie fi ptrt at- 
taccare il fcnio , che il dotto Avverfario / jrr;bb: . La terza finalmente .che 
in que' luoghi, ove pur n pretende, cfte le leg.?i civili qualche moderata 
ufura permettano, ionie da talun fi crede in Germania; efprefta menzioa 
fovente ritrovali nelle cottituziom Ecclefiailiche di tal' ufura legale, e die- 
tro 1' efempio del general Concilio /icn ieie ancor fi condanna , e li di- 
chiara , che dalla fòrza delle le*gi non fi può prefso Dio pretendere difc'a, 
o feufa , come oltre il mentovato Refcntto Apollohco di Gregorio XIII. 
imparar li può da più Sinodi particolari di Germania, da Irruzioni Pallo- 
raa « e da altri documenti di fimil genere, i quali il confenfo inoltrano 
con la decuione Apollohca . Di quelti però , ed altri cento e mille Epif- 
copali, e Conciliari documenti di tutte le Citta, e Provincie Cattoliche, 
che convengono nel lèntimento llefso , e la dottrina di tutta la Chiei'a ci 
fanno paleie , non fi vede fatto dal nostro Autore il minimo cenno, fia per- 
chè non gli abbia conliderati , fia perch: non v' abbia trovata un' acconcia 
rifpona. Ecco dunque, come dal complcifo di tutte le rinelfioni.e monumen- 
ti addotti fin' ora , evidentemente riluce il fentnnento , e la dottrina della 
Chiefa efière, che nell* ufura, la qual già vedemmo dalla della condannata^ 
abbiati per proferito non il folo eccepivo, ma ogni qualunque ancor mo- 
dello ufurajo guadagno. Alla chiara luce di tante autorità bi fognerebbe.» 
oiiinatamente accecarli per non vedere . 

XXV. Una loia difficoltà veggo poterli opporre, la qual molto fi de- 
canta, e fuol far grande impresone in molti, cioè la pratica , per cui il 
guadagno difereto è pubblicamente in corfo, fenza che taCuiefavi contraddi- 
ca . Ma chi fa quetta oppofizione è pregato in grazia di riflettere , che la 
pratica non è legge, nè dottrina di Chiefa , la qual non dai fatti, nè meo 
degli fteflì facn Miniilrì, ma dagl' infegnamenti loro, e dalla Cattedra fi de- 
ve imparare, come pia Crillo avvertì. Nè dalla pratica fi Raccolga approva- 
tone della Chiefa, perchè non ad ogni momento ella contraddice con nuo- 
ve Coltiti ziom. o Caroni , mercecchè a quello modo approvate da lei dir 
fi dovrebbero, oltre cent' altre collumanze ree, ancor le ulùrc efatte da' po- 
veri , le quali tutto di fi praticano , e non fono le men frequenti . Di qual- 
che approvazione fi potrebbe forfè fofpettare , ove la Chiefa in niun luoso 
avene parlato; benché quello Uefib fofpctto farebbe vano, come fi può ve- 
dere da altre pratiche ree, che lungo tempo furono in diiputa , fenza che 
•ti b Chic- 



b Chiefa oarTafie , come fece di poi. Mt tal fofpetto non pud «ver loofo 
trattandoli dell' ufura, /opra di cui già la Chiefa lidia in tanti e tanti de- 
creti apertamente fi dichiarò, condannando ogni tal guadagno ancor discre- 
to, di che predo i Cattolici fino a quelli ultimi tempi non e /iato mai dub- 
bio alcuno. Che fe da taluni ancor Teologi quella pratica li difende, ciò 
non è per cape di ufura , che da ogn' un fi condanna ; ma per altri o ti- 
toli , o contratti : il che ad altro punto appartiene . Dirà qui il nortro Av- 
pag. »4p. verfario, che quelle fono giravolte , e finzioni , e che a parlar con canditeti 
UU *ìj. %* non fi fi , ne fi difende altro, che quel difcreto frutto del danaro , che 
latinamente fi dice, ed è ufura. Ma quella è un' altra quittione , che verf» 
circa i fatti, o, come altri dicono, circa le conclulioni particolari e runo- 
te, nè la malTìma della Chiefa circa 1' ufura punto abbandona : onde non è 
da confonderli , nè da trattarli in quello luogo . A me ora balla aver fatto 
chiaro , che dalla pratica mal fi argomenta . per dar eccezioni alla general 
dottrina della Chiefa contro ogni ufura ancor più difereta. Che *nzi fe dal- 
la pratica argomentar fi volelfe, con più ragione fi potrebbe confermar la- 
dottrina ltefla ; perchè non per altro la pratua e fi difende per Via di ti- 
toli, e di contratti , non per via d' ufura, e tutt' altro , che ufura, far fi 
crede, e fi pretende dal popolo; fe non perchè fi fa , che la Chiefa ogni u- 
fura riprova, nè fi è intefo mai , che qualche ufura difereta fiali approva- 
ta per lecita. Per quello ancor gli U furieri da antico introdulTero vani pal- 
ili per coprire I' ufura , perche feoperta non lì poteva impunemente con- 
trattare , comecché moderata fofse e difereta . E di qui fono nate quello 
finzioni, che non pofsono aver giuila feufa , perchè fenza finger cainbii fec- 
chi, ed altre tali fcritture efprimenti il fallo, non fi poteva cfìgere fenza_. 
pericolo 1' ufura manifcila qualunque fofse . E perciò finalmente tante Deere-, 
tali, e tanti Canoni abbiamo contro i contratti, che in fraude dell' ufu*L. 
fi llipulafjero ; dove non la fin/jone, ma I' ufura fi condannò, e in qualun-, 
que inifura . Chi non ricuferà di riflettere a quelli Ecclcliallici documenti,, 
e anzi alla pratica flefsa , che o per verità, o per finzione non vuol la mi-, 
mina ufura; e tutto ciò connetterà con quelle più prccife ed efp rei se Colli-, 
tuzioni , nelle quali ogni ufura ancor più difereta fi condanna; vinto d*U* ( 
evidenza della verità farà coftretto a confefsarc , tutt' altro dall' Avvertano- 
poterli dire, fuorché d' aver la Chida nell' ufura condannato folainentc 1* 
eccelso . 



CAPO TERZO. 



Cerne fecondo la Dottrina di S. Chiefa ogni ufura, anebt difereta e minima, è. 
proibita , non fol» quando fi ejìge da' poveri , ma fe ancor da facolto/ì venga 
pcrcetta . 

t . .1 < \ • ■. . 

f. i. • i • 

• 

Eeclefiafiici documenti , ebe parlano di ufure non efatte da poveri , e tuttavia 
condannano . 

I. |J Ella ora la feconda ritirata , per cui negar non potendoli condannata- 
XV in più tefli P ufura ancor difereta , ciò fatto fi pretende rifpetto ai 
foli poveri , che dall' ufura ancor difereta reltano opprcfG . Così appunto il 
noilro Scrittore favellando de' Secoli fpcttanti alle Decretali nei nuovo Gius 
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Canonico raccolte fcrivc alla pag. T4T. V ufure Mllora exiev*»* fora, de' pò- 

•veri, rome tonte volte fi riconosce , fcpra qu.\li non è lecito nè poco, ne molto a" 
mpprofittarfi : e parlando ncll' Introduzione de' tempi più recenti dichiara al- 
la pag- 1 f ' ' Troverai chi dirà non poterfi efiger nè poco, uè molto ,e pari* 
ottimamente , perete intende da' poverine da angufìiati , fu i difaflri de' qua' 
4i non è mai lecito di trar profitto . Chi però tali cofe inculca , inoltra di non 
aver fatto molto nfleflb a certe Decretali , e Bolle, che di ufure trattano non 
efattc da' poveri, e tuttavia le condannano. Niun certamente dirà, che po- 
veri giudicar fi debbano quelli , i quali per danaro prc flato cedono m pegno 
nn fondo; mentre chi ha fondi, chiamar fi fnolc beneftanse. Tre Decretali Tlt.de ulto» 
per certo enunciano tal contratto ; e fenzacfaminar ,fe ricco, o povero fof- £ G,t "** 
fc chi diede tal pegno, efto contratto ufuraio ed illecito dichiarano , quan- 
do oltre il Capitale alcun frutto veniflè percetto. E che all' ufura foltanto 
lì avelie riguardo, non alla condizione di chi dà il pegno; chiaro appara 
dalla Decretale ottava, in cui tutta la ragion di non voler alcun frutto ol- 
tre il Capitale , fi rifonde in ciò , perchè queffo contratto è mero pegno, non 
Compra; Quatcnut fi terram ipfam turilo pignori/ rrtineth « Se in cafo di le- 
gittima compra la condi/ion del dcbi-ore non renderebbe illecito il guada- 
gno, cerne da altre Decretali fi può vedere, perché farà illecito nel cafo di 

Eegro ? Non per altro, fé non perchè qui il guadagno è ufurajo. qual nel- 
: vere compre nonè. Dunque 1' ufura fola, non la condizione del debito- 
re, c tutta la rapion dell' illecito; e perciò lia ouelli ru co , o povero. ouan- 
dc ufura intervenga , illecito farà fempre il contratto , cerne illepno fenz' al- 
tro fi diffnì da, la Chieia. 

Il» Equi, prima d' andar avanti, una rifieflìon ommetter non voelio. 
O/Tcrvando tutti i Canoni, e tutte le Decretali , nelle quali qucfiion s'accen- 
na in materia d' ufura, fi pensò fempre a faper ,e diffinir . fe nel dato cafo v ' ,0 P««»*i 
c' era nfi.ra ; e in niuna.fi pensò mai a confide rar , fe povero, o ricco fofle *** 
coluti da cui quel guadagno fi efigeva. Po»fìbile, dico io, che fe per fen- 
icia di S. Chicl'a la malizia dell' ufura dall' oppreffion del povero princi- 
palmente fi denvatle , come oggidì fi pretende; porti bile . dirti . che tal con- 
fideraricne in tanti Canoni, e Decreti fi lalciaflè femj re da parte, e deliri- 
fola uiura fi facclfc ricerca ? Portìbile, che r.conokuua i* ufura , fempre vi 
crnrorrellcro circoltanze di poveri ,e non mai di facoltofi ; e che fenza men- 
z.on veruna di povertà, ed oppreffione, condannar fi dovette osni contratto 
ufuraio , non per 1' ufura e 'p re. la , ina per la povertà , ed oppreffione, che» 
non fi ef| rune ? Porti bile, che adtlVo folamertc le ufure fi facciano ce.' bene- 
itami , e allora fempre co' poveri? Chi tali cofe dicefse a perfone intenden- 
ti , moverebbe , non fo fe io debba dire , più la compaifione , o 'J rifo . Ma 
ritorniamo in cammino. 

111. La Decretai di Gregorio IX. che parla di chi fa commercio in ma- 
re , o va alle fiere , certamente non ifpetta a' poveri , ma a negozianti . Pur 
chi dal danaro a tal genere di perfone preltato guadagna con ufura , fi pafsa 
«gli per queito immune da colpa? E' in gran quillione, fé vada fentto ; U/m- 
rariut eft ctnjtndus , come leggono non inen 1' edizioni ,che tutti i codici. 
Parrebbe oppiti ai tal quifiion decifa dall' averli ofservato ncll' ultima edi- 
t.on Veronelè delleOpere di S. Raimondo, clic tal Decretale fembra diretra 
a elicilo ftefco Santo allora Uditor del Palazzo Apoltolico , e Penitenziere, 
e che per lui certamente dall' autentico fu dedotta, e inferita nelle Decreta- 
li nello ftefso tempo da efso raccolte ; e coimittociò egli non altramente-» 
feftc , come dal comcnto, che a tal Decretale fa nella Somma, fi può ri- 
couofcere. luttavu it auche legger li voglia : Ujurariitt non cjl coiftnìut .co- 
me 



me altri pretendono ; ecco , che non dalla condizione di mercante, e facoi- 

tota fi feusò la colpa , ma dal non eflérvi ufitra . Dunque fe ufura vi fofsc> 
fiata , niente avrebbe giovato la condizion mercantile : e perciò ecco che ogni 
ufura , perchè ufura, fenza riguardo a chi la paga, fi ebbe per rea* 

IV. Che dirò ora della Cotti tuzione In eam prò noflro di S.PÌO V. fpet- 
tante *' cambii /ecebi ,e a.' detofiti , pei quali ultimi principalmente ogn' un 
fa , che folo , o per lo più , fi fanno co' Mercanti . Lo vide n noitro Scrittore, 
e gentilmente pensò sbrigartene fcrivendo alla pag. ifi. il lurozelo ( de' Ponte- 
fici ) gli fece anco dar fuori Decreti ff eduli contro il dar/i da alcuni Mercanti i danari 
a. cambio /ecco , ovvero ad cambium Se recambium , e contri altri contratti per vi' 
ziofe circcftanze peccanti , benché fojfero poco frequenti. Li depofiti, che prcfso 
Mercanti fi fanno , confufamente egli coir.prefe fotto il nome d' altri con- 
tratti, e vi accufa certe viiiofe circoJlanze,femA menzionarne ajfcuna , onde 
non fi rileva di che egli intenda. Ma il Santo Pontefice in quella Coltitu- 
zione non altra vìziofa eircoflanza commemora, fc non I' ufura, e non gii 
foco frequente , come il noitro Autore afferma, ma frequentiflìma ,f*pe nume- 
ro... ufurarìa pravitat a nonnulli, extratur ; e per quelto vizio folo gene- 
rale condanna e proibizione egli fece fenza il minimo nflefso a chiunque* 
Ha il debitore . Anzi negli «erti cambj reali , che fi fanno certamente co' Mer- 
canti , non condannò egli nella Bolla ttcfsa conceder dilazione del pagamento, 
per cagion d' efempio da una fiera all' altra , a fine di approfittarvi di qual- 
che cola? Sed & in ipjit eambii/, qua. reali* appellantur , interdum, ut ad 
noi perfertur , campforet praflitutum Jolutionit temput , lucro ea tacita vel ex- 
freji* conventione recepto , feu ettam tantummodo pr orni fio , differunt . Uud omnia, 
nos ufurariaeffe declaramut. Vedi qui tutta la ragiondi definir' illeciti tali guada- 
gni , perchè ufuraj . Note fono le varie ricerche fatte a Roma fu varj cafi 
de' cair.bj, e tutti tra Mercanti; e note pur fono le decifioni , nelle quali 
per io itefso modo fi dichiarò fempre illecito, ove fofse ul'ura , e fi appro- 
varono i foli cafi, in cui ufura non fofse. Di tutto quello fi è da noi par- 
lato a lungo nell' Opufcolo II. 

V. Siilo V. nella Coltituzione fopra i contratti di focietà ancor di da- 
naro, e con Mercanti ( Mercatoribut & negotiatonbui ) avrebbe egli potuto tro- 
varvi colpa d* ufura, quando avefse creduto che ufura colpevole, non è, le 
non fi efigga da' poveri? Forfè i Mercanti, che formano le focietà per gua- 
dagnarvi , prenderebbero danari a focietà con patti di guadagno ecceden- 
te? E forfè eflì, che a guadagnare anelano , e guadagno fpcrano molto mag- 
giore'dell' ufura, che pagano, dovranno computarli tra poveri ? Inogmci- 
fo perchè diffinirc illecite certe focietà ancor tra loro, per ciò folo, perchè u- 
furaric ? E fc fofsero ufurarie bensì , ma non opprelfive de* Mercanti , anzi 
con guadagno di loro ancora , come mai in fentenza del noitro Autore po- 
trebbero elscr dannate? Non finirei di dire,fe allegar volelfi altri limili De* 
creti,e i Concili Provinciali,© Diocefani d' infiniti Vcfcovi di tutte le na- 
zioni Cattoliche , i quali inculcando 1* ofservanza delle llelseCoitituzioni, nel- 
la lkfsa dottrina concordano mirabilmente. Sono ovvj i libri, e pofso ac- 
certare, che in tutti fi troverà follami ahnente lo llefso.Niun' ufura fi eb- 
be mai lecita; e fofse pur facoltofo , e ricco quanto fi voglia il debitore , fe 
fu mura quel eh' egli pagò fopra il Capitale; da tutti fi riprovò femprc_» 
crine illecito un tal contratto ,, nè altro moao ci fu di fottrarlo da colpa, 
fe non far credere, clic uft;ra non vi fi conteneva. Ecco adunque, come aper- 
tamente tutta la Chicfa Cattolica ogni qualunque ufura ancor da' facoltofi 
percetta condanna : ed ceco per conicgt:cnzà,<oine la reltnzione fatta alla_ 
general proibizione dell' ulnra,pel calo, in cui fi opprima il povero , e fi 
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effendi la carità , * una mera immaginatione , che alla dottrina di tutta la 

Chicfa fi oppone. 
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argomento dedotto da' Canoni e Decreti general, , nei quali, fent» riftetfo of. 
fot» ri , « a cariti, fi decide dell' ingiufiizia deli' vjifta per fe . trucva dedet* 
tu cali' stxrtrjario, ti aual fi mofira caduto in una froftjtztonc dannata» 
Umetta dalle Cotìituxioni /atte jet $ Monti di tieià. 

VI. Qtieflo flcflo però, che marifefto fi rende dapli accennati Canoni , e 
Decretali, (penalmente appartenenti, o con prendenti i tacoltofi , non meru. 
chiaramente dcdur fi può dalli Canoni , e Decreti generali , ove oppi oAin fenza 
eccezion li riprtxiva. Perchè voler, che tali leggi, e decreti, nflretti vengano a**, 
poveri, ove niu» indizio di «rimirine rrafpiia ? Si dira forfè, perche 1' u-> 
fura non è proibita per fe , ma fol tanto come contraria alla carità, a coi u- 
nitaii ente s' oppone ciò, che i foli poveri riguarda ? K'.a tal confiderazione 
di carità eflér aliena dalle leggi, e proporzioni generali fpettanti a' contrae 
ti, anzi aliena del tutto dal con n un lei Ice parlare , dovrebbe efser pur no- 
to al non 1 io dotto Avverfario . Imperciocché non avvertì egli fn da principio 
dell' Introduzione , che nella materia de' contratti /• tratta di tuo , e di mìo, pi|.t| 
e che ciò a giufliiia commutativa appartiene ? Dovca quinci raccogliere , che. 
in si fatte materie, ove ancor per lui fi trxttadi tuo , e di mìo , per fc non 
fi tratta d' un punto di carità ( fc non fe per rara eccezione, e per acciden-, 
te; ma di g tufi ma , * di giufima commutativa, di cu è proprio dar a tutti 
il li o. Perciò tutte le dichiarazioni fopra il lecito , o I* illecito de' centrar- 
ti, tutte le proporzioni, tutte le leggi, ron dalia carità per fe li derivano, 
sr.a dalla amicizia , onde nel con un linguaggio , non fol de' Teologi , ma^ 
fin del volgo , tanto e dir lecito, o illecito un contratto , quanto dirlo per 
fe giuito, o ingmlto, fenza che cada in penliero di rimirare ciò, che ne di- 
ce la carità. £ la ragion è manifelta : imperciocché qualor un contratto lia 
per fe veramente piuno , fe poi fia talvolta contro carità, o non Ita ; e fe, 
di là in qualche caio rciti,o non retti gravato il povero jficcome dalla giù-, 
ftizia non li ccniidcra , perche, ove fi tratta di tuo , e di mio , tra ricco, e PQ-^ 
vero diitmguer non li dee, così ron fi luci aver in mente nel definir gene- 
ralo ente il lento , o I' illecito de' contratti , ove non altro, che il tuo, e mìo\ 
ft definifce, e fi filla. Qtindi mimo mai con propofizion generale u pronvn-« 
cierà, che nfcuoter , ed efigerc P amtto di cala è illecito, perchè talvolta* 
ì i carità contrario, e congiomo con opprelfione del povero: e fimiimente, 
niun vi farà, che generalmente decreti illecito farfi pagar un debito, o ri-, 
farcir il lucro cenante, perchè cv.a le he circeflanza taior fuccede , in cui l'u- 
no, e l'altro li oppone a carità. Se per qualche caufa aver fi voglia riguar,, 
«lo a tali circottanze , non fi afcrn.rr;i mai in genere illecite alcun, contrai-, 
te, che realmente fia pwflo , n a li limiterà fempre la^cropo/nione ^eper^j-, 
Je, con efprmere la oircoltanza di ©pi rrflkne, per cui, illecito fi reideciò 4l ttt Jt| 
eie, per le clknco gii.Jtidin o , fi ol definirli per lecito. Qnde 1; dirà,. pecca-, 
gien d' efempio ; Non deve angariarfi il J overo » fagarl'aff tto.,o 'J de! ita. ^fc»*-. 
de. jer tale/azione refi ìo^f refe , o altro equivalente • Bilògncrtbbe non e(!er pra-> 
tuo de' libri n orali , e dello fieno parlar volpare, per nin perii aderfi di, 
ciò. Cr quello, che in min contratto fenza limitazione non li dilsc n ai, per lo-, 
le riguardo a carità, come inai fi vorrà ora, che nella fola un ra ila flato, 
deu» cosi di frequente, e dato in Decreti, e Canopi, che, hanno /eizadiJqg^ 
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ge, dove maggior cìrcofpeiioiie, e precisone ufar fi fuole* TJno.o due patU 
potrebbero forli paflarfi in pace: n» di cento, c mille, tutti generili, non è pof- 
fibile , quando ai foli poveri, e a carità,!' avene avuto riguardo. 

VII. Di qui feorger fi può quanto violenta , e dal comun parlare, e fenfo, 
afatto rimota fia 1' interpretation dal noftro Scrittore data alla condanna di 
ftg. ut. alcune propoli? ioni in materia d" u fu ra . Le vuol .multa mente preferì t te , pera. 

che HHivtrfatnunte emmmMe comprendono i poveri ; quando, fé per tal moti- 
vo fi fonerò condannate, condannar parimente fi dovea I' umverfalinentt-» 
enunciar lecito I' efiger I' affitto di cafa , o rifeuoter un debito, nel che i 
poveri vengon comprefi. Chi udì, o fognò mai condannazion di tal genere, 
e' per tal motivo ? Se quello non è illuder le condanne Pontificie , e* 
attaccar a' Pontefici un fentimento , che per certo in loro non fu , qual 
mai farà? Il vero fi è, che in tali propofizioni fi trattava non di ca- 
rità , ina di giultizia , e perciò titoli appartenenti a provar giufhzia in eiTe^ 
fi efpreflero ; i quali, perchè dalia S. Sede non fi giudicarono legittimi , fc»! 
fufficienti a giultuia , meritarono condanna . Ecco dunque, che tutte le lessi;- 
decreti , e dichiarazioni generali di S. Chiefa, contro l' ufura, della fua in i in- 
filzi a decidono, come in tutti gli altri contratti , e perciò comorendono o-- 
gni ufura, ancor percetta da' ricchi; poiché, ove fi tratta di giiùtiiia,o in. 
giuftizia, tra ricchi , e poveri non fi dutingue . 

Vili. E giacche abbiamo toccate le proporzioni dannate, ci faremo le- 
cito di riflettere, quali per digreilìone , come ilno.tro Scrittore, per iltabilir 
la pretesa giuttiaia del frutto del danaro, o lia dell' mura , è caduto in una 
d' elle propoli/ ioni già dalla Chiefa profcfittc , (è non fé anche in una peg- 
giore . La 41. condannata da Innocenzo XI. è ^ueita ; Ufur* hoh ejl , dama. 
ultra forttm mlimuid exigitur u™,«<-> tx benevole»! io, 'T &rotit*dtne debit in, 
fed felùm fi extgatur tommuom ex infitti* debitxm . Dagli Autori di tal pro- 
pofizione fi parlava d' un debito di grata riconofcenia , o lia ricompenfa , 
a chi beneficò con dar quel danaro, aie per nmn titolo ù doveva : come fi 
può veder preflb chi fu le itene proporzioni fece commento . Or quedo Itef- 
fo debito non fi ammette egli dal noitro Scrittore alla pag- 143., con que.to 
di più, che tal debito non da lòia gratitudine, ma da .fretta giurtizia por 
effo lui 11 deriva? Reciterò le fue Iteifc parole. Tiulo di im primo luogo :* 

gì ufi* rtcomfenja , eie fi ha J'rmpre diritto di cbi,de r * , mu.uido fi fa feroiilo gran- 
de , ed impertaute,* chiunque debito non t' abbia di farlo . E che parli di tito- 
lo per giuttificar il frutto del danaro, cioè deli' ui'ura , fi vede dal legni to, 
• tra I' altre dalle parole: Pereto unti il dar /èmme a bemefiiio, ed utile mi- 
triti, few mefi, ei turni, eh' è il fervili» melU foeieti erotte maggior di tutti, 
faremo temuti * furto fe*%m mercede oleum* t <^,undi ancor alla pag. lf}« ove 
epiloga i titoli pretefi giuiti di guadagnar dal danaro , quelto in pruno luo- 
go, quafi ii principale, brevemente efpone. Diremo , che ( 1 danari pagati per 
frutto ) vc»z*u» dulia rieomponfa, , ekt fi dee per gimfii%i* u ehi fa bemtfiz.io im~ 
fortmmte , cui mom h* debito di farlo. Non e quella la rtedà ,anzi pe^ior prò* 
,* pofìzionc della dannata , in quanto che giuflnia, rieonofee , che nella danna» 

1» fi efehide ì Vcggafi di qua! genere fieno qne' titoli dal noitro Autore pre- 



tefi tutti f /*/», e che eomrorrom fempre a giUltificar qualche ufura. In cosi 
patenti, e condannati errori , dai quali i primi Itudenti di Teologia morale 
Saprebbero marcarli, avvien che incautamente trabocchi , chi, importato dal 
ingoiar defidcrio di vindicar qualche ufurario guadagno , al proprio razio- 
cinio $' abbandona , fenza oflèrvare , che la Chiefa, nel condannar la predet- 
ta^ le altre proporzioni circa V ufura, decretò dell' ingiultizia di quefta- 



p ropef 7 ione . cfellt fola giufifcU pretefe decidere : onde di qui pur G confer- 
ma , che interpretazione di quelle condannate proporzioni , da lui introdot. 
ta, e tratta, non dalla ingiuftizia, ma dalla condizione de' poveri, non eccet- 
tuati in die proporzioni, è fuor di propolito , ed e un prctetto vini/Emo, 
che in sì fatte materie non può aver luogo • A 

IX. In fatti, che la Chiefa, nel definir dell' ufura, non a' poveri, tè a cario \ 
ti , ira a giurì ma abbia fatto ntìeflb , evidente conferma dedur fi può dalle** \ 
Cottiti!/ ioni fpedite in favor de' Sacri Monti di pietà. In e/Te non Colo ven- \ 
ne approvato per lecito 1' efTger quanto fofle di ineitieri alle fpefe , e fala- \ 
rj de' miniftri , ed altre indennità; ma, in bifopno di trovar moneta, ruac- 
cordato altresì per lecito , efiger quanto (offe d ' uopo a pagar il lucro cef- t 1 
fante di chi con tal titolo vi portaifle il danaro, come fi renderà chiaro da - 
più Ccftituzioni , che fi troveranno recitate a dillefo dopo P Opufcolo De* ' 
Mentititi rietini . il qual tra poco daremo fuori . Con tutta però l'appro- ' 
vazion dell' indennità, o lucro celiarne , che a IV; j hi va il quattro, il cinque, 

il fei , il fette per cento , e tal volta anche più , 1' ufura non fi approvò mai» 
rè per qualunque neceffità ,o Grettezza di danaro , nè in qualche affai minor* 
o ancor minima quantità: anziefsa Tempre fi concannò. Come va intefa una 
sì differente rifoluzione ? In qucAi Monti fi dà pur il danaro per Io più a* 
poveri , e a' poveri ancor più mefehini ? In lente n/a del notfro Scrittore , — 
che ogni di piò del Capitale efcludc re' poveri , fia poco, fia molto , non veg- 
go come, fenza coniradizione.fi fia potuto ammetter per lecita 1' efazion dell' , 
indennità de' Monti medclimi ; e dall' approvazion di qi cfia abbia egli an- 
zi fatto argomento a fpacciar approvato il frutto del danaro, e 1' ufura; 
Io che, Te provafse, proverebbe I 1 ufura lecita ancor coi poveri, contro il fuo 
efprefso fiitema . Kè gli ferve punto il dire , che tale iitituiionc fi approvò, 
perchè tornava in vantaggio de' bifognolì, i quali per quella via trovano 
fempre foccorfo , fenza. ricorrere « Ebrei, * fenza, cadere in efìorjteni crudeli. pig. nu 
Non ferve punto, dirti , imperciocché fecondo ciò le fole ufure eccc/five da' 
poveri ftcflì percette farebbero illecite , non le moderate , per le quali fem- 
pre fi verifica, che i bifognofi trovano foccorfo , fenza ricorrere a chi ìi gra- 
verebbe di eftorfìoni crudeli. Queflo fa conofeere , che l' Awcrfario , per u- 
fcjr dalla di/fcoità delle CoAituzioni in favor de' Monti di Pietà , non potea. 
negar lecito ciò , che vi fi approvò ; e però conveniva metterli in qualcho 
apparente modo a coperto . A parlar però fenza incoerenze , e fenza con- 
fonder 1' indennità , o '1 lucro cefsante coli' ufura, le quali cofe diverfeinfe 
ftefse , nelle Sacre Eccleftaiticbe CoAituzioni de" Sacri Monti vengono chia- 
ramente diltinte, qual' e mai la vera cagione, per cui fi approvò 1' una, 
cioè per cfempio il lucro cefsante, e V altra, cioè 1' ufura, fi riprovò ì Se ne] 
definir il lecito, o l' illecito di tali cofe,li poveri, che colà più di frequente concor- 
rerò , e fe la carità fi avefse avuta in penfiero , non men dell' ulura il lucro cef- 
fante condannar fi dovea , mentre non men dall' una, che dall' altro fi oppri- 
me il povero: o fe non è opprefso dall' uno, dall' altra non men Io farà, 
onde nè I* un , nè I' altra condannar fi dovea . Niuno concilierà mai tal di- 
fcrepanza, fe non confessando, che in tali coiti tuzioni non fi riguardò Ja_ 
carità , ma la gii. (tizia ; e fecondo tal confide razione, /olita averli ne' contrat- 
ti, lecito fi pronunziò il lucro cefsante, perchè giulto , là dove 1' ufura, co- 
me ingiuita , per quanto ritìrette , e prefsanti fofsero le rapprefentate ango- 
Aie de' Monti, approvar non fi potè, come fi vedrà a diAefo ne II' Opu- 
fcolo fopraccennato. 

X. Per la ftefsa ragione, in certe graviffime ftrettezze di alcuni Monti, 
f pome rilevar G potrà dai raedefimo Opufcolo ) tatto ricorfo alla S. Sede, 
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ove non era facile ftovar chi lucro eefTante.con le debite preferitte circoftanze, a- 
veflc in pronto , merci di cui ritrar porelfe un moderato guadagno, per danaro al 
bifogno de' poveri in elfi Monti depofto,qual partito mai i crederebbe prefo»An- 
2iche permetter ufura, fuggenti vennero da' Pontefici altri contratti, per fe giu- 
fti , dai quali guittamente provenilTe io fteflb guadagno , che dopo va ni contratti 
pa*ar finalmente fi dovea da' poveri. Ma feniun fuffragio da ciò veniva ai po- 
veri ftefO , dai quali niente più d' ufura fi farebbe percerto , fe non fe forte anche 
meno, per le fpefe minori : perchè mai non permetter quella , fe non perchè 
nè a poveri , nè a carità s'ebbe mira, ma provveder u volle unicamente a i 
giuftizia ,'di cui parlar intende, chi de' contratti favella. Confiderabile è in' 
oltre trattarfi qui di perfone , le quali avendo danaro fenza occafion di In- • 
ero cefTante , e però oziofb, e forfè ancora fupertluo , riguardo a carità più 
d' ogn' altro efler potevano obbligate à foccorrcre le pubbliche neceiCtà , co- 
me lenza danno, così fenza profitto . Ma perche la carità in sì fatte deci- 
fioni confiderar non fi fuolc , non fi badò punto a tutto ciò. Si mirò adun- 
que folo alla giuAixia per fe ; e quindi ecco manifeitainente, che, e certi con- 
tratti, ed il lucro cefTante, bensì dalla S. Sede furono approvati , perchè in e ili 
riconobbe giuftizia ; non così 1' ufura, perchè quelta fi giudici fempre 
giuftizia c;ìc r lontana . Si fpecoli pur quanto fi vuole : niun altra ragione di 
sì diverta condotta della Chicfa fi potrà addurre giammai . 

■ • i 

f. III. 

Evidente prova dedotta, da quella, dottrina delta Chi e fa, per eui /' ufurx fi ri- 
eonofee contraria al fettimo precetto del Decalogo , e f ggett* a re/li t azione ì 
eiè, ebe comprende non mtn le ttfure percette dx' ricchi, che te efatte d.t' po- 
veri* 

XI. 1 perchè fiiTar lene 1' ingiurtizia dell' ufura , efficaciflìmo è fopra 
tutt* altro, per troncar affatto ogni quiltione nel punto prefente , da più pre- 
cifi tefli di S.Chiefa.ad ingiuitizia appartenenti ,eifafi vuol con tutta evi- 
denza Aabilire, e dimoftrare. Primieramente chi qualche dubitazione indi, 
caffir del fentimento di quella fopra tal punto , fi fvergognarebbe moho , mo- 
ftrando con quello di non faper ciò , che dai Catechifini , ed altri libri Ec- 
clefiafhci lo ftcùo popolo fa, cioè, che 1' ufura in eftì fi ripone tra i pecca- 
fi al fettimo precetto contrarli , che fono tutti opponi a giurtizia . Leggali , 
per accennarne un celebre d'empio , il Catechifmo Romano , che fi può dir 
Cucchi! mo di tutta la Chiefa, e da cui tutte le altre Chiefe hanno prefo, 
e prendono la lor dottrina. Nel fettimo precetto num. ti. fi troverà, che 
fanerari ejl rapìn.tm comméttere ,e che tra i violatori di quello comandamen- 
to fi riferirono gli Ufurarii. Hue ettam referuntur fnneratoret &e. Se ufura 
è contro il fettimo precetto , ella è peccato , come ne fono il furto , e Lu 
rapina , Zìa efatta da' poveri , o pur da' ricchi ; onde il foggmngerfì poi in 
detto Catechifmo certa fpecial menzione delle oppreflìoni de' poveri, origi- 
nate da ufura, non può fervir a refcringer ai foli poveri ilfenfo, die, fen- 
za contradizion.ai principi! di giulima reftnnger non fi potrebbe ; ma folo 
è per metter in viltà ciò, che d' ordinano fuccede , e ciò , che più efficace- 
mente muove ad orrore . Così ancora i Predicatori , che pur credono ogni 
ufura clic r contraria a giuitizii , da chiunque ancor ricco fi efiga , non la- 
fcia'no di declamare fpecialinente contro le ufure da' poveri eitorte, come-* 
più frequenti, e più gravi, e più facili a muovere affetto ; lenza che per 
ciò intendano limitata , e riftretta a' poveri i' inguiitizia di tal peccato . 



Qyindi poi fi- giudichi (filanto debole fi* V argomento y per cui, dal nominarli 
Sovente in ifpccialità i poveri oppreflì , a quelli fi vuol reftringer la prou 
bizione divina , cfprefla nella Scrittura, ne' Padri, e ne' Canoni. Ma quo- 
to più fiefamente in altra Opera. Ora tornando a noi , corrifponde al Ca- 
tcchilìiio Romano ogn* altro d'altre Chiefe d* Italia ,d' Alemanna , di Fran- 
cia, di Spagna ,ed* altre Cattoliche Nazioni : onde, che 1' u fura fin peccato, al 
fettimo precetto , o alla giuttizia op pollo , li può pronunciar dottrina co- 
mune , e Cattolica di tutta la Ciucia . 

XII. Ciò molto più fi dimefira dall' obbligo di refiituzione , che di. 
tanti Concilili e Pontefici vien riconokiuto, ed inipoito ad ogni guadagno- 
u/urario* Dalla qual' autorità corretto il noftro Scrittore, del le vere ulure 
pronunciò alla pag. 146. effer indubitato , the ttnvitn fame refi it HMW .Per 
vere ufure egli veramente intende il folo eccefl'o. Ma quefto intendimento 
fuo niente ferve , quando la Cincia , di cui qui li tratta, non abbia intcl'o co- 
sì : e già nel Capo antecedente ahbiam veduto , che per ufura , e unirà pec- 
caminofa , ella comprefe ogni ancor più difcrcto guadagno (opra la torte» 
Ne fi può forfè dire, chea icttituzion folle condannato il folo ecceflb , come 
quello, che oltre i limiti delle itelTe leggi di Aia natura c ingiurio. Imper- 
ciocché , ove nelle Ecclefiafiichc leggi obbligo di retìituzion s' impone , niun' 
indizio di difiinzion trafpira , tra V ufura moderata, e tra i' eccedente; ma 
re jù 1 117 ion d' ogni ufura generalmente preferivefi. Oltre di che, il decreto 
Viennefe parla pur di ufura legittima, vale a dire , che fecondo le leggi , o 
Ftaniti efatta, in fìltema degli Avvcrfarii , potrebbe bensì eHer contro cari- 
tà, non però contro guiaizia . Contuttccciò non la danna egli, e a refii- 
Maion non coftringe ? Gregorio XIII., per tacer di molt" altri , fcrivendo al 
Duca di Baviera , non pronunciò , che il cinque per cento, ufuranamente per- 
cetto , ritener non fi potea: Nemini rttinere licei , io che è lo ftefio, che dir- 
lo a reftituzion foggetto ? Chi volene metter indubbio tal dottrina , fareb- 
be come fe altri volciTc metter in dubbio, fe la Chiefa abbia mai parlato 
di ui'ura . Li Patarini , perchè volendo V ufura per fe lecita , la volevano 
giuria , e da reftituzion efente , furono ancor perciò riputati Eretici : e que- 
llo fpecial errore , che negava 1' obbligo di rclhtuir I' ufura , tra gli erro- 
ri loro regiltrato 15 truova , non folo apprclTo il Venerabil Moneta , che li 
confutò , o appre/To altri Cattolici Scrittori , ma altresì nell' Interrogato- 
rio , che, per comando della Sede Appoftolica , lor far fi dovea dagl' Inqui- 
lìtori contro gli Eretici , in cui quella tnterrogazion vediamo notata : Si 

Fai annue pottfi abfolvcre ujurarium abfque refi il ut ione ì 

XIII. Soggiungerà . forfè alcuno , che l' ufura , e/Tendo in più fiati del 
tutto proibita dalle leggi civili , veniva ad efier ingiuria , e perciò giufta- 
mentc fi caricò deli' obbligo di rtfiituzione. Niente più falfo. Le CoJlitu- 
zioni Ecc le/i ali 1 che , come nel proibir 1' ufura non le leggi civili ebbero in 
mira , ma la Divina , la qual perciò dai Canoni nel corpo del Gius Cano- 
nico inferiti viene inculcata ; così a prescriver la refiituzione , dalla ItefTa di- 
vina legge furono dirette: onde nella Decretale decima di Urbano III. fi 
trova fcritto ; l'erum quia quii in bis cajlbut tenendum fit ,*x Evangelio Lu- 
ci mantfejlè cegnofeitur . . . in quo dititur : Mutuum date , nihil inde fpe- 
rantes, bujufmodi bominet,pro inteiititne lucri, qucun babent, (eùm omnit ufu- 
ra-, & fupcrA^undantìa probibtatur in Ltge,) j udì candì funi mali agere ; & ad_ 
ta, qua. tolittr funt occepta , rejlituenia , in onimurum judinu ejfficoeiter j'unt 
induccnii. In quella Decretale è da oflèrvarfi ancora » che tal rcnituiiono • 
fi foggetta al folo foro della cofeienza; e ciò fa conofecre parlarli de' cali, 
ne' quali il fóro cfterno, 0 Ha le leggi civili , non davano mano . Oltre di . 



ciò è manife/ìo , che le leggi civili di qnefti fecoli, a proibir l'ufura. ed a 
prescriver Ja reftituzione , furono in gran parte eccitate, e prevenute dall' e- 
Tempio delle Ecclefiaftiche , fpecialmente dal generale Concilio Lateraneféj 
del 1179. in cui furono decretate contro gli Ufura? certe Canoniche pene. 
dente reddant , qnod t*m pravi rtctftrunt i come dalla Decretale quinta di 
Aleflandro III. s' impara . Si confrontino le date di tali leggi , e fi vedrà, 
s* 10 dico il vero. Si aggmnga,che tal reftituzione, in quefta ftefa Decre- 
tale d' Aleflandro, fi prefcriffe non folo delle ufure percette dopo la proibi- 
2ion di quel generale Concilio , ma eziandio delle anteriori , quando mol- 
to meno leggi civili fi pollbno prefiimere ; e quando , fé da quelle, prima di 
tal Concilio, li foflé comandata la reftituzione delle ufure in tal tempo per- 
certe, mailìme da' manifeftì Ufuraj , de' quali elsa Decretale , e 'I Conci- 
lio parlano , non fi farebbe potuto dubitare , nè per coftnnserli vi farebbe 
flato d' ix>po di ricorrere alle pene canoniche . Ma che ci tratteniamo più 
a lungo, in un punto , che vien decifo da quelle Ecclefiaftiche Coitituzioni , 
nelle quali cfprefsa reftituzion fi prefcrive di quelle ufure , eh- da*li Statu- 
ti, e dalle leggi civili vengono approvate, o perraefse > Il Decreto Vien- 
nese , il refentto Appollolico di Gregorio XIII., e più altre, pofsono farne 
fede • 

XIV. Nè fi ripigli per avventura, che tal* obbligo di redimire farà 
pena della colpa, non debito di giultizia ; poiché, fé ciò fofse,i foli colpe- 
voli coftringer fi dovrebbero a reftituzione, non gì' innocenti figliuoli , e_g 
molto meno gli eredi ftranien , lo che pur fi preferive nel can." o. De ufu. 
riti ed oltre ciò,quefta replica direttamente fi oppone alla ragione recata 
da Aleflandro III. nel can. j., ove da inguiitma.e furto derivando tutto 1* 
obbligo di reftituir le ufure , ali ga quel ce.ebre detto di S. Aeoitino : Ho* 
remiti, tur pcccMum , nifi rtflituMtur *bl*tum. E per verità, fé tal re finizio- 
ne foflé mera pena Ecclefialtica , come fi potrebbero da S. Chiefa obbligar 
ad effa gli Ebrei, ed altri Infedeli, che vendono al barteiimo , quando , per 
non alienar gli altri da quello, ogni facilita lecita praticar con 1 Neofiti 
conviene , e quando principalmente cuciti delle colpe antecedenti al batté- 
fimo a ninna pena Eccleiiattica fono /oggetti > Ma obbligo di guittizia muo- 
vere la Chiefa, fi conferma anche da ciò, che, folo in ho di ufure percet- 
te da perionc ignote , con erti novelli convertiti, fe fiano poveri , la mede- 
firna Chiefa difpenfa , come far fi fuole delle reltiruzioni di altri debiti in- 
certi , li quali , per ignorarli le perfone , alle quali fono per gmrtizia dovuti , lo- 
ro fi rcftituifcooo nella perfona de' poveri . Reciterò un fol tefto della Bol- 
la di Paolo III. del 1*41., che incomincia Cupìentet . sì ben* ipfx ex ufura, 
& illicito *uaflu fucrumt *t*uifit* , <& net* funt ptrftn* , uuthut forum fue- 
tit il jure facteni* rejii tutto, ( fui* mn itmtttitur pect*tum , nifi reflUuatur 
mali xblatutn, ) ili* eifdtm perfenit tmn ino refi ituantur . Perfenit veri non ex- 
fi*ntihu$ pr sitili t , *ui* bona ipf* e/Tent per manut Eeetefi* in plot ufut ro«- 
■vtrttnia, ben* iuj'u/medi tifitm Jud*ii , (jr aJh't InHielìbut , in favorem fu- 
feepti b*ptifmi> tam**am im pimi» u/um, liberi nncedimur. Chi da quefte pa- 
role chiaro obbligo di reftituzion non raccoglie . poco pratico fi dimoftra-, 
delle forinole , e leggi di rigorofa reftituzione . 

XV. Dir finalmente, che tal obbligo s" impofe ne' foli cafi , ne* quali 1" 
«fra opprime il povero, per eflèr illecita, e contraria a carità, è cola affai 
nuova , che non t' udì mai nella Chiefa . In tale fiippofìzione le fole ufure 
efatte da' poveri dovrebbero da* facri Canoni , e dalie D:cretali, gravarli 
dell' obbligo di reftituzione : del che però niun indizio traluce . Che anzi, e 
fti i glaciali termini de* Canoni, e delle Decretali medefime. e molto pia 

' . per 



Digitized by_Go 



per la pratica del foro Ecdefiaftico, la reftitt zion d* ogni ufura, indifferente* 
mente , iti /a ecuziorc.c difhrzione alcuna, viene preferitta. E qual reilitu- 
ziocc f e in qnal n odo ? Rellituzione da farti, o a chi pagò 1' ufura , o a", 
fuoi eredi, e in cafo incerto a' poveri in luogo loro. Rellituzione , la ana- 
le da chi 1' ufura pagò, liberalmente può eJTer ri memi , e fu cui compofizio- 
ne per lui può farli con PUfurajo , onde due lettere d' Alcflàndro III. ab- 
biamo pretto il Martene Epifl. 364. pag. 916. , & Epift. 411. pag* 9 nel- 
le quali di tal compofizione li parla, e neceflario pronunciali, o re/lituir, o 
comporfi. Ciance rrai s* mteie, che tali cofe venilTero prelcritie dalla ci- 
rità? In fatti, che la carità , gravemente bensì oflefa , ma Tenia iagiuftizia^ 
elblighi da fe fola a rcfimzionc , niin tellimonio , o palio addur n potrà* 
Chi avelie efarto cnceln erte , o I' affitto di cafa , o il pagamento di un de- 
bito da qualche p evero, per aver' egli con li dura efazione mancato a ca- 
rità, fi cbbligherebbe mai da alcun Canone, o Decretale , a reftituir ciò , che 
juflamente gli li dovea ? Ciò, che a talun per giuliizia fi dee , nfeofio ,ch« 
a, ì jut \ e rejtittzion non piò cader, fe non fu ciò ,ch" è d' attriti» Po- 
trebbe bensì alcuno eflèr da carità ccllretto a donar qualche cofa per eie- 
melina , le il po\ero,ooro tal' cfìorficne, ne folle in bi fogno ; ma a reftituir 
ciò , che per gnitizia Hi era devino , obbligar non fi potrebbe giammai* 
Come dunque tal' obbliga/ione fi farà impella fol nell' ufura , fe quella al- 
la loia carità npugnaflc , e per fe giulta lofle egualmente, come ogn' altro 
debito, e pagamento ? 

XVI. Il vero per tanto fi e , che ciò dell' ufura fu decretato , perchè 
cita a giuliizia fi oppone : e fe fi oppone a giuliizia , ecco, che non dee ef- 
fe 1 loto proibita riguardo a' poveri , ma riguardo a tutti ; mentre , come 
dog' an/i avvertimmo, la giulii/ia non diliingue alcuno* Ciò, eh' è ingiu- 
rio per le, da chiunque fi elìga , fia ricco, fia povero, farà fempre ingiu- 
rio , perche farà fempre levargli il fuo. Qncita e nulli ma certa, e cortame 
in ogni liliema ; e riguardo all' ufura , quella è una neceflària conlcgi:enza_, 
deli' ingiuliizia di quella» dalla dottrina della Chiefa evidentemente n'abilita • 
Per fciogiier un sì evidente argomento, mutar fi dovrebbero li principii del- 
la giuftizia, e le deliberazioni, e dottrina della Chiefa* 

■ s . * *t ; • 1 » • 

CAPO QUARTO. 

ti. • ••,. •<• 

Sì eenebiudt iella dottrina della Cbie/a. Si argomenta da fuejla la vera ha. 
teli -Rema de' tadri , e della Scrittura . Vtnditit degli Seolafliti, tafiati d* 
aver indotta amiti • Si dà qualtbe tenne del Cimi naturali . 

1. f \ R,che vi vuole di più. per chiarirci della dottrina della Chiefa fo- 
\^_s pra 1* ufura ? Abbiam veduto, com' ella crede , e infegna , che dar 
ad ufura è peccato, e che negar ciò lo ha /biennemente definito errare, 
da oltigarli al par d' ngni altra erelia . Abbiam veduto, che per ufura 
dannata ella non intende il folo ccceflivo , ma ogni qualunque guadagno ; 
e che tal guadagno , ancor difercto , condanna come ingiuflo , e però non 
elatto da' foli poveri, ma percetto da chi che fia. Oretta è la vera, o 
certa dottrina della Chiefa; e chiunque infegna V oppollo, è in error 
manifclto dalla Chieia proferitto. Non è dunque mera opinione partico- 
lare di rigida Teologia , quella , che ogni ufura, da chiunque percetta, con- 
dannai uè 1 foli Teologi, e Canon mi di quello icntimeoto furono Auto- 
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ri, come da talun fi vorrebbe far credere. Eflk è dottrina della Chiefa 
Romana , e Cattolica , dottrina certa , collante , di cui tutti i Vefcovi , tutti 
i Cattolici poflbno far fede; niuno avendo infognato , o intefo mai ad in- 
fegner , che gualche ufura fia lecita. Parliamo ora di ufura, non di altri 
contratti , o di certi titoli , ne' Quali foli può cadere , e cade anzi 
gran controversa, le liana, o non nano rimoti da ufura; ma ninna con- 
troverso difparer fu mai fu I* ufura ftefla , fe non in quelli ultimi tem- 
pi, eccitata per alcuni, i quali, feguendo I" errore de' gli Eretici, non me- 
ritan confiderazione ; fenza che però mai la Chiefa , cioè rerun Vefcovo , 
verun Pontefice , che fono li Dottori della Chiefa medefima , vi avefte 
parte. Quelli furono Tempre d' accordo nel!' infegnar la ileffi dottrina, 
e quindi in tutti gli Ecclefiattici libri fi trova la llelfa. Chi fa , che po«' 
ehi , e recenti Scrittori per fe non fanno , ne far povlbno autorità contr» 
il fentimento comune, molto più farà perfuafo , che niente contar debbo» 1 
no contro quel della Chiefa, la dottrina della quale, non da i privati Sem-' 
tori, ma da' Vefcovi, e pr ino palmento da' Pontefici, e dai loro ferviti 
per officio , e con I' autorità della cattedra pubblicati , fi dee derivare. 

' II. La fola comune concordia di rutti i Teologi, e Ci vomiti, dovreb- 
be ("paventar chi che fia , e fu di gran maraviglia intendere , che fi van- 
tava d' opporli con piacere a tutti qaeili , pretendendo di poter provar 
un comun errore, da fpecolative fottivgliezze derivato, e ciecamente fegui- 
to. Che un Colo prerenda aver più lume di S. Raimondo, di S. Bona- 
ventura, di S. Tomnafo, di S. Antonino, e di molt' altri, non men per 
la dottrina, che per Sanità celebrati fi ni , e le opere de' qiali fono perciò 
in tanto credito pretto la ite fi Chiefa ; e che più lume prefuna in un pun- 
to , in cu» tutti fono d' accordo, parve fentimento troooo ardito, e del 
tutto incredibile . Ir che dovrà dirvi , dopo aver oiTervato , che guelfo fert- 
tnnento non e già delli foli Teologi , nè da loro per via di fottigliezze in- 
trodotto, ma dalla dottrina della Chiefa apprelb, e co i eia da loro info- 
gnato , vendicato, difefo? Non pretendo io, che fia Decedano preitar tutto 
P ailènfo a quelle ragioni, con cui to fottengono. Qjede per lo più non a- 
vendo elfi apprefe dalla Chiefa, che la nuda verità cattolica, fuole d 1 ordi- 
nano infeenare, fe alcuno non ne fofe total ne ne convinto , o fintili fpe- 
colazioni anzi le riputane, non farebbe forfè da farne gran cafo. Ali la dot- 
trina, e la ma'fima Cattolica , dacia ogni ufura condannasi , e.fe.ido dottri. 
na,ema)fima dalla Chiefa indifputa^ilmente infegmtà , noi v' è più luo- 
go ad un Cattolico di propor dubbn, di promover quidione , e d' oppor- 
li in qualche modo. 

III. Che fe mai a talun facefic qualche impresone , quanto il dotto Autore 
fenve. e della Scrittura* de' Padri; per acquietarli nfolva guelfo dilem na.Sup- 
porto già d (inoltrato, e innegabile , che la Chiefa degli ultimi tempi co latuemcnte 
infegni ogni ufura eflèr peccato, dimando, o fi vuol che la tic fa Chiefa ut 
tal dottrina abbia innovato, o nò. Dvr, che abbia innovato , farebbe dir, eli j 
ha abbandonata la dottrina de' maggiori-, che fi è frodata dalla tradizione 
degli antichi, in poche parole, che ha prevaricato in tal punto , ed è ca- 
duta in errore; cofe, che ripugnano alle promefse di Cnlfo , e eh: fi poifo- 
no ben dir , e credere da' Sfittarti , ma che da Cattolici vengano deteftate , 
C col Vangelo, e tradizione dimottrate impolibili. Oltre di che, ne mei., 
erosamente, ed umanamente parlando, ciò far fi potea; Mentre che in cofa, 
non già di rara, e aitrufa fpecolativa materia, ma in un punto di dottri- 
na pratica, ed a quotidiani contratti appartenute , tanti , e Teologi , e Ca- 
coRuti, e Vefcovi, e Pontefici, così d' accordo, tutu uk un tempo in inf- 
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fero dottrina , e li infegnafsero , ed efìgefsero in pratici con tanto sfor- 
zo , quale dalle decretali, e dagli arti pubblici di più Chiefe,. e paci? fi fior-' 
ge, lenta, che un folo, nè pur del popolo, fiOppenefse, e richiamando le • 
dottrine pochi anni prima imparate, fi querelate di tal novità; non è pof- 
fitule , quando dir non fi voglia, che ccrto : fpifito muto improvifamente 
occupale tutti , onde ninno piti fa pei se articolar parola . Chi sa li grandi 
Arepiti eccitati pel folo inculcar altre dottrine ,' non già nuove , ma anti- 
che, ove fi volle eftirpar certi abufi pratici , ndn potrà perfuaderfi di 
tinto filenzio, e rafsegnaiione nel ricever con pace una dottrina condan-' 
nante ogni ufura , fe fofsc ftata nuova, e nuovamente introdotta . Retta dnn. 
que confefsar, che in tal dottrina innovazione nè vi è , nè vi può ef*ere ! 
alcuna • Ma fe la Chiefa non ha innovato , dunque 1' avrà ella 'dedotta da*' 
Maggiori, e di* Padri, e perciò la ftefsa farà ita t'a certamente la dottrini* 
& Padri Latini, e Greci . Quindi ogni interpretazioni , che ir* diverto' 
fentimento li conduce , violenta appare, e contrariala ciò, che veramente.- 
da loro s' intefe , e in quefta interpretazione còs> a fmirtro confitte per' 
certo la novità* In fatti nell' opera Latina , preparata già da chi feriva , 1 
ampiamente fi è feoperto I' equivoco, per cui altri, prtma del nortro Scrit- 
tore, per lini il modo interpretando gli antichi, a fallace raziocinio falfa-' 
mente fi appoggiarono. Farfi menzione dai Padri in varii luoghi dell' u- 
fura enorme, o efatta da' poveri, che pia fuol muovere a co n milione , ed» 
orrore, non è efcluder la diferetta , o efatta - da' ricchi , la qual da attrò» 
luoghi de' Padri medefimi , non fol generali contro ogni ufura , ma ancor» 
fpeciali appartenenti ad ufiire da' ricchi , e negozianti perdette, illecita S'è- 
dimortrata . In vano il noitro Scrittore fi sforza interpretarne alcuni , che 1 
per altro non fono i più efficaci , mercecchè d: ai ri di quelli non veggo 1 
ratta menzione , e altri nel Aio vero lume podi non fono : mi più vano 
fi conofeerà ogni sforzo, -lopo che fi farà oflèrvaro il compieno di tutti, e 
le forti rineifioni , e raziocini!, che , fatti già da noi contro altri libri , m 
tutta l* opera del noflro Attore non trovano, o alcun*, o adequata nfporla .> 
IV. Lo rleUo a proporzione è da dirli della violente interpretazione, 
che fi dà a que' paiu della Scrittura, i quali dai a Chiefa fi fono intefi , e 
»" intendono come condannanti ogni ufura . In ogni dubbio elio nafta fui ve- 
ro fcnfo delle Sacre Carte . può ben ogn'uno opinar , finche il fent i mento f 
e I' interpretazion della Chiefa non è porlo in chiaro. Ma ove que Ita abbi* 
parlato, interpretato , decifo, non vi è più luogo a dubbio, o qmrlione . Tjel 
renfo , che dalla Chiefa è adottato , que lo è il vero della Scrittura , ogn» 
altro contrario è error cerriùìmo, che fra Cattolici sbandir Sconviene . Neil* 
opera fuddetta feoperto abbiamo ogn' incanto , che far fi potrebbe a forzi* 
di parole, e Cantieri Ebraici, e Greci al volgo ignoti. Chi vuol, che per 
nominarli il povero ne* due tetti dell' Efodo,edel Levitico , a' fol f poveri 
i rertringa la legge, non avrà forfè ofTervato , ebe il povero altresì vien no*» 
minato prefso Zaccaria c. i» v. io. F/uipertm no/ite talnmni*ti , 1 cu tono ì 0 r nel 
linguaggio della Volgata, corrifpondente all' Ebraico f99 lignifica mfurpxn , 
wffrìmfrt > dove certamente non fi pretenderà . che ai ioli poveri vada una tal 
regge nrtrerta.Chefefi dicefse .generalmente vietarli in altri luoghi la calun- 
nia , o fia I' ufurpazione . o I" opprc/Iìone , che dai prepotenti mar lì può al- 
rresì fopra ceni benettanti di minor rango, e folo menzionarli qui fpecial- 
mente il povero, t come pur in altri precerti di giudicar rettamente 
non ufar violenza egli f»ol nominarli ) mercecchè d' ordinario contro de* 
poveri fi fogliono praticare così fatte fcellerarezze : perchè della- iegge Spet- 
tante all' ufura non avrà da dirft Io (terso* Altri pali proibitivi di querra 
fon pur generali , C le quelli interpretar fi vogliono relativamente a quelli, 



ove, del povero fi fa menzione, da altri fi efigerà lo ftefso de' generali paf- 
fi apparenti a proibir la calunnia &c. Più Lreve.e facile confutazione nou_ 
A faprcbbe forfè concepire, per render vano il principal colpo delnonroAv- 
ver fa no ; e non veggo come nel Aio Attenui fi potrebbe adequatamente rtf- 
fponderc. Ma quello è forfè ii minor male di lui. Molto peggiore e il gran- 

anta ti vo , per cui, volendo accomodar in qualunque modo la Sacra Scrittura 
la Aia particolar pretefa ragione, non dubita metter mano nella Vulgata, 
e voler fi tronchino dal Levitico due parole >. passandole come error di po- 
co conto , in tempo, che, fecondo il fenfo da lui ccnAirato, farebbe error di maf- 
lima fondamentale fpcttantc a' cornimi: ed in oltre non teme punto di taf- 
fax come mcAem* ( e in Teologia vuol dir ) 1' interprctazion di quel 
pafso Uutuum d*te &e. intefo d' uAira ,chc pur fi trova ad me Isa per buona, 
e da' Concila , e,da' Pontefici, e da' Padri , ancora antichi , come altri facil- 
mente potrebbe moilrare , e da noi forfè in altra oceafionc fi inoltrerà .Al- 
tre ofservazioni far fi potrebbero (opra altri tetti della Scrittura capncwofa- 
reentc ,e faliamente da Jui fpjegati ;« la celebre parabola del Vangelo, fu 
cui fi fa tanto Crepito, quanto fuor di proj ofito venga addotta , anzi piut- 
tosto contro lo llofso propofito del noftro Autore , f i potrebbe inoltrar chia- 
ramente col folo avvertire , che fe qui s' approvafse 1' ufura, parlandoli ivi 
p. ti4* delle pubbliche menfe , e de' pubblici trapcziti , s'approverebbe J'ulura per- 



cctta da' poveri, mentre poveri per lo pm erano quelli , che a tal genere* 
dji. «furieri faceano , ricorfo , come altresì il noftro Aurore ofservò. Ma, 
e di cucita parabola, e d' altre diff.cohà dedotte dalla Scrittura abbiamo 
ampiamente trattato ne ir opera Lamia, da cu» Ipero, che ogni dubbio fa- 
iv difcjolto . Intanto per ogn' uno, c molto pai per il popolo, che mena- 
te ia ci erudizione Ebraica , e Greca , ed a fot finitezze > e raziocina molto 
lunghi non è avvezzo meglio, e più finirò e tramandar tutto quclto , e tener- 
ci llretti alla Chiefa. Quelle conlidcrazioni fono neccùarie per convincer gì" 
increduli , che alla Ciucia non ditlènicono punto ; non per i fedeli , ai quali 
baita udir la voce delia Chicli, per legni ria ficuri affatto da errore. 

V. Contro tai fondamento inconcQiIb, che la divina legge nettamente 
ci tnoilra , niente .hanno di forza *ut»e le ragioni, nelle quali unto li eften. 



ìib. tt. d« d«, e fi gloria il noitro AvvenariO.. Divino *»fn4»tt fréfìfte vb*udie»dum, 
ci». Dei c. >k» -diffuiatiilttm t direbbe S.Agoltino« Poliva Dio comandar, e proibir ciò, 



Ve non era di naturale diritto ; f « fe in tal modo avelie proibita i' ulura, 
le ragioni /penanti al gius naturale non lervircbbero a nulla . Anzi le que- 
lle fofsero ancor evidenti, come non potrebbero togliere la proibizione di- 
vina, eh' è dalla Chiefa riconofciuta , e dichiarata certa , non lenirebbero 
ad altro , che a dimoftrare non cfser tal punto di gius naturale ; con che 
il divuip fi rimarrebbe , e per fe folo itruigcrcbbc abbastanza . Che te li vuoi 
Don aver Dio ne' contratti oggi prclcntto le non ciò, che al naturai dirit- 
to» appartiene , come credo venflimo; ai Confronto, ed autorità della Chieià 
tutte, le.-oppolle ragioni sfumano: merceechè muna vera ragione può eltcr 
mai contro ciò, che ella dottrina delia Chiefa fi oppone: e perciò tutte le 
ragioni in difefa dell' ulvra addotte » non ragioni laranno , ma lofifnu , o 
tutte con quefto folo fi fctolgono in modo , che fi può capire da fitti. Que- 
llo al popolo dee baita re, fenza che s' ingolfi, e s'inviluppi in ilpecuiazioni 
Soggette a lunghe ricerche , e raziocini , ed a molti/lìmi equivoci . Per via- 
di tali fottigliezze A potrebbe dtfputar in eterno da una parte, e dall' al- 
tra, fenza accordarli m.u , né- i più l'opra ciò farebbero idonei giudici da po- 
ter difccrner ia vorità , e pronunziare con fìcurc/za . Kon e, vero, che il gius 
naturale, fpeciahnente nelle materie de' contrattila tutto chiaro, che anzi 
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perchè vi fono le maggiori difficolti ; e chi non fe IO potefTe perfuaderc. , 
inoltrerebbe di non effer mai fiato Teologo, nè d'avere ftadiati i libri, e i 
cafi di Teologia Morale, e ancora di gius civile, e canonico. In materia d* 
tifura, difficoltà non è fiata mai, fé non delle naturali ragioni , delle quali cer- 
ti ancor Teologi han dubitato ; ina niun perito Cattolico,' con tutte le dif» 
ficoltà di ragion naturale , dubitar potè del gius divino, prima di quelli ul- 
timi tempi, nei quali taluni , dalle opinioni di chi è fuor della Chiefa , fi 
fono lafciati condurre, fenza riflettere , o credere , che contraria fiala dottri- 
na della Chiefa , la qual però fe fi conofeerà per noi dimoftrata , credo, che 



VI. E qui io non poflb di Umiliare , come mal fi opponga il nofirt» fp H. 
Scrittore , qualor in più luoghi l'origine di tal fentenza deriva da ragioni filo* 9Hi» XTIf - 
/•fiche , e cvn T ingegno fpeeoiate , e dall' intendere mietine veci in lignificato par* 
1 1 colar , e feolxflico, cioè dalla fcolaftica moderna, la di cui origine fi prem- J 0J J 
de dal decimo tento fecolo ; onde ne' dodici primi /*<••//, non efserfì mai dif» 
punto in ciò , perchè in ciò di metafifiebe Jottiglìezze non e' era idea , altro- 104. 
ve da lui fi fcrifse; e in altro luogo; Dal decimo terzo fecola in qui, cb^, ••*• »*♦»■ 
vuol dir, da. quando eambiarono in quella materia, le dottrine. Non fi fa 
veramente, come ciò pofsa conciliarli con quello, che da lui fi afferma al- 
la pag. 130., cfserfi tal fentenza introdotta fin dai tempi dell* Imperxtor Rs. 
/ilio Macedone nel runo /«v/o, ( ciò che ripere a la pa?. *44. ) quando la feo- 
Jafiica non era ancor nata ; e ciò efcerfi introdotto tra Greci , die con eli 
fcolaflici non ebbero parte alcuna. Ma fi vuol condonar a lui quefto. edogn* 
aiiro fimil difetto di uniformità, e di cottanza , che fuol efser necefsario a 
chi non è affittito dalla verità. Solamente fi vuol ofservare quanto a torto 
alle fpecolazioni fcolarhche , e alle umane ragioni fi artnbuifea la caufa,e ti 
confenfo de' Teologi in quel feminvnto, che noi difèndiamo. Poiché fe fi 
rifletta alle gran difpute , e durar ri, tra Teologi, e Teologi, circa il gius na- 
turale, cioè (UH* efl.cacia delle ragioni addotte per stabilirlo , delle quali 
di bua reno alcuni , e qualch' altro amora dubitò di tal gius, e cert' uni, de* 
difenfon medelimi , non ebbero cuore di dar alcuna Teologica nota, a chi 
in tal punto tolse difcordc ; fi renderà maniféfto , eh' per tali raeioni , r_» 
Sottigliezze introdotto anzi tutto il diffidio. non potea provenir la concor- 
dia . Anzi fe altro non avefse impedito , non è da dubitarti , che per via- 
éi tali raziocina, da cui tante altre rilafsate fentenze nella Morale da ta- 
luni fi annullerò , lecita si farebbe detta anche 1' 11 fura , e introdotte si fa. 
rebbero le ftelse interpretazioni della Scrittura , e de' Padri , come per ca- 
po appunto di ragioni umane il noftro fenttore vorrebbe . E che' Penfaegli 
forfè, che ad altri , che a lui tali raziocini non entrafièro in mente» Il fo- 
to gius divino dagli Scolarlici riconofciuto , non da fpecolazioni filofofìche,e 
fcolafiiche, ma dalla dottrina diS. Chiefa apprefb, fu quello , che li obbligò, 
c li tenne uniti • A quello divino gius adunque dalla Chiefa infegnato , di- 
cui furono vincolati in un fot fèntimento ratti i Teologi , e ancor i più dub- 
biofì ,e facili , convien tenerci flretti ,feroa lafciarci fmuovere da qualunque 
apparenza di umane argomentazioni. 

VII. Non è però, che faccian temere li raziocini! dall' Avverfario ad- 
dotti , e che 10 voglia per quelta via declinarne la forza. Niente vi ho tro- 
vato di torte , che non fia prima di lui flato detto , e ridetto dà altri ; 
eh' io però non abbia già preveduto, e prevenuto con efficace rifpofta nelTo- » 
pera Latina. Ne potremmo dare un buon faggio, fe intenzion nottra forte 
di /correre leggiermente il terzo libro, in cui notar fi potrebbero li gran» 
di equivoci , le incocrenze , e li principi fallì , o non provati , fu i quali U 
«uito fi regge. Ora , che ferivo per il popolo , meglio e per lui non eflér 
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cunofo fu queAe dispute di- ruiocinio umano, a infiniti sbagli fossetto , 
feguir a cbiufi occhi la voce, e dottrina ficurilfiraa ; de Ila Chiefr.: 

Vili. Due foli ritkflì però ominetter non voglio, di naturale diritto ben* 
sì, una da ogni fpecolazione , e fottìi filofofamenro rimoti , e confacenti 
all'intelligenza di tutti : i' uno, che ferviti di general confutazione d' ogni 
argomento di gius naturale addotto dall' Avvertano , e l' altro ,che nabilirà 
la naturai ingiufttzia dell' ufura .• e tutti due convincenti/limi, perchè inani- 
fcflatnente dedotti da punti, che PAvverfario Hello concede. La radicai ra- 
gione per lui recata a favor dell' ufura difcreta.è quella in tanti luoghi ri, 
petuta , che illecita efler non può una cola , la qual ad ambedue i contraen- 
ti è di vantaggio, a nuwo di danno. Quella è quella, che lo fece corag- 
giofamente entrar nel preiénte aflunro , e fu cui tutto il r cito lì appoggia : 
onde fe quella cada a terra, forza è che il tutto rovini . Per non entrar qui 
in foteili rifpofte , che altrove ampiamente fi daranno , io voglio prender 
per mano un latto, che dall' Avverfario più volte fi rifenfee , e feuipre fi 
detefia , come naturalmente dannabile. Intendo di queir udirà menzionata da 
S. Girolamo, di dar dicci moggi di grano, per ritrarne quindeci , o almeno 
dodeci, emezzo ; lo che veniva ad efsere il fo. ,oil tf. per cento. Seleni in 
mgrit , dice il Santo nel lib. tf.de* Commentar; fopra Ezeduclo , frumenti & 
milii, &vini,& tiri, caterarummu* ffteitrum ufura exigi , fivt , ut appellai fir- 
mo dtvinm , abundant ia; verbi gratin , ut itiemit tempore iemut deeemmmditt ■ & in 
tnejfc reciptomut quindecim ,boc tji , ampi Ut/ puri et» medium. Qui jufliflìmum fe 
putaverit , quartton plus ateipitt pori tener». Una tal' ufura dall' Autor nollro 
»•• vìen proclamata come empietà , che apprelTo Dio non può trovare fcula . 
Difende*/! tanta empietà eon una. fot eli a , ma Deus non irndetur, dice mui il 
nojlro Dottor*. Adagio, in grazia, che tutta la ragione dagli ufuricri ad- 
dotta, la qual qui fi dipinge fotto nome dì facezia , i appunto la ragion ra- 
dicale del noitro Scrittore. Non dovea egli tralalciarla , ne contentarli di 

Sommarla così ; poiché dovea prevedere , che non tutti quelli , dai quali fi 
:ggeilè il Aio libro , fi farebbero arreAati alla Aia parola ; e fi: non altro, 
alcuni per curiofità di conofeer quefta facezia ^ confultate le opere del San- 
to, avrebbero Aoperra l'importante preterizione. 

IX. Prima però di propor tal ragione descritta dal Santo , convien pre- 
mettere , che tal'uAira propria de' grani era la itabilita dalle Romane leggi, 
come fi vede dalla legge prima, del Codice Teod oliano de ujuru data c\, 
Coflantino in Cefarea di Palcitina l' anno 315. , in cui fi fifsò altresì come-* 
legittima ufura del danaro quella cenrefìma , la qual dal nollro Scrittore fi 
pretende cndla , e lecita . Dell' ufura però Fon ara, e dc'fuoi tempi, in lón- 
za di tal legge ulata nella Paleftina, parlò S. Girolamo; onde non può ca- 
pirli come tal palio fi rechi cai nollro Autore per dichiarar 1' ufura antica 
Ebraica, e /piegar di qiu quale foflè l' ufura da Mosè , e da Eztclnclo dan- 
nata fotto il nome di tarbith , o fia d' ufura de' grani» ijnparaji- da S. Gi- 
rdanio il preci/e di teUe ufura rjrr. così .egli alla pag. 33. li lagna alla pag. 
14. di chi il teito di Neemia tradotto per centejimam pecunia fpicgò della* 
centejìma Romana, cioè dell' un percento al, me/e , fenza conjìderare la Jìruva- 
£*nxa del fu f porre arrivati gli ufi Romani agli Ebrei ì m tempo di bfdra ,f di 
Keemia. Ma ner lafciar da parte, che tal interpretazione fi appoggia alla 
tradi./jon Volgata, che non e sì di leggieri da tafiàrfi, com'egli fa ; e cor- 
rifponde ali' Ebreo , che non fi -dee così a capriccio correggere , quando 
non ferve, e può ancora confermarli col tallo di Amos Quand*tran/ibit*nenfii t 
qual con S. .Girolamo (*> dal ixjfUo medefimo Autore t' intende delle uAi-, 

I ■ • . ! I » ■ i • i , fe > .,, 
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re , che attebe fnt Giudi! fi paravano » vufe, k> che par convenga alla cenre- P«» li* * 
fini a, che, pagata di mele in. raefe , rende il dodeci : óltre tutto ciò , di(I?, *"**•"* **• 
m' Ito maggiore ftravagan2a contiene in propofito dell' ufure de* grani Sup- 
porre arrivati gli ufi Romani agli Ebrei, in tempo a" Ezeehiello , e ài Mote ; 
quando di tal Romana mifiira ne' tempi Ebraici non fi ritrovi veltigio, 
e quando S. Girolamo efpreflamcpte parla de' tempi (\io\.Sotent inagrit&c' 
X. In tanto però non può negarli abbominevole una taf ufura , corneV, 
fi abbomina dal noftro Scrittore , il quale fé guì in ciò l'autorità non pur di 
S. Girolamo, che del Concilio Niceno , da CUI tal ufura fotto nome" di emi-ì . c . 
•Ut fi cenfurò, di che il Gotofredo può vederli. Effondo però quefla ulula Timi. p. * 
legittima e dalle Romane leggi tauata al par della centefima, non può con-' «i**aJaU. 
dannarfi per ecceflo legale : anzi il Gotofredo ftclTo ragioni apporta , per le 
quali ragionevole fi riputò quefta tafla ne' grani , e pia ragionevole , e natu- 
rale ancora della centefima nel danaro rifiata ; che perciò alcuni dell* ufura 
bensì nel danaro avevano fcrurolo, non però di quella ne' grani, corno 
dallo fieno (uopo di s. Girolamo S* impara . La ragione poi principale del- 
la pretefa oneftà di tal provento ne' foli grani era quella : Et felent argu- 
ntenta*i oc dicere: Dedi unum medium, aut fatui fecit dectm tnodiot . Honne 
juflum ed , ut medium medium de meo plut accipiam , eùm ille mi* liberoli- 
tate nevem, (sr ftmiid» meo labiati Quella e però quella ragione, che face- 
xia fi chiama dal polirò Scrittore, e di cui afferma verificarli che Deui non 
irridetur . VcniTìmo . ripiglio io: ma ofiérvi , fe perciò folo non cade tutta 
la ragion principale di hii : Dalle parole del Santo Dottore fi vede , chc_# 
trattavafi di grano dato a' contadini , non per vivere, ma per feminare.e 
lucrarvi; mentre 1' addotta ragione non ad altro cafo conviene. Or in tal 
foprofi/ione addatterò io a quello cafo la ragione tanto dal noltro Scritto- 
re elaserata , e con le tìelTe parole fue : // fondamento, e /' umverfaf radi- PH 
ti , da lui fi dtriva, e fi cefiituifce il giù fio , * f ingìufio ne' toni ratti , tan- 
to ftf la eivtl Giuri/prudenza. , tome per la Grifiiana tariti , altra non è , the 
V utilità temute, e 'l beneficio del piojfmo , o il danno. Quelto ì contratto o* 
neflo, e giudi , dovi lejiont non mtervient . e dal ifuale l' uno y e f altro de' ri- 
traenti ne» pregiudizio ritrae , ma vantaggio . Petìo tal principio indìfputabììe^ 
converrebbe, the thè il cafo da S. Girolamo propofto condanna, fatejfe betu 
intendere, tome puff* tjfir pttcamimfo un contratto , the non pregiudica a, ve- 
runa delle parti , anzi all' una. , e all' altra ì giovevole . Giovevole a ehi dà , 
perche è meglio ricavate uno, o mezzo moggio di grano , da moggj due , ebe te- 
nerli oziofi, O alienarli fen?a profitto; molto piò giovevole a chi riceve , per- 
che pagando volentieri un moggio , o mezzo ,di due , benefizio, ed utili ne ri- 
lava , ebe rtleva affai pii , Cioè moggi* tS-, o to. onde ringrazia di cuore, 
tbi dà a tal condizione i due moggj. Vegga di grazia il dotto Anfore , fe 
I* argomento non è lo fieno del fuo. E fe quelto portalo in difcfa dell' 
ufuia legale ne' grani , è per fuo fieno fentimento una facezia ; facezia pur 
fari tutta la fua fondamentale, e generale ragione, che oell' ufura del dana- 
ro è la medefima: anzi qui molto più, quanto l* utile del danaro, che re- 
fi* al debitore, rileva affai (t) meno: e perciò faetzie ancora faranno tutti 

gli 

■■ il ■ 

(il rotto che nei danaro di cento, per riempio, le ne guadagnino dieci, pagati li ceotodi ca- 
pitale , e quattro d* «luta, ne reftaoo al debitore di utile Ioli lei pei cento: li dove 
osando- nel grano di un moggio le ne ricattano dieci , che fanno mille per cento: re- 
limito I' un» di capitale, eoa un mezzo di ttutto-, ne rerttoo st Contadino hotc, e 
merr© dr atilita, tal a dit »to. per ceoto, «on quello «anrag/.io in oltre, che prò fa- 
cile e rettimi r 1* uno di capitale, tia dieci, o urtateci, o fìa. redimir cento tra mille,» 
arni le e cento, che tracento, e dieci di danaro, redimite il capitale di cento, A giudi- 
«ax bene dell* utilità, che ad" alcuuo proviene, non e da guardati! da guanto capitile! 
i, le da uno, o da ccauo: beatr quanto Ila il guadagno, e quanto di tatguo- 
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sii altri raiiocinii di naturile diritto, 1 quali a quefto fondamento fi appog - 
«uno , come da più luoghi dell* opera fi può vedere . 

XI. Gettati così a terra in un colpo tutti gli argomenti recati dall 
Avverarlo "affiamo oìa al fecondo r,n7flb o & .rncnjgo. onde U na- 
turai ingiuftizia dell' ufura fi moftn in modo facile, ed efficace .che inne- 
gabile fi renderà, per dedotto da due premene , le quali il noftro fcfQ 
Scrittore fpontaneamente ci porge. Concede egli , che ogr, ufura da Ogni 
povero efatta generalmente è illecita . Alla rag. 3 «- J* P<™"° 'rattandofi t 
ìverifmo, cbennfipuo efigere un picciolo da lui. ^ Pag. 76. damper ,ndu. 
bitatoVelercfiataabUinata,efrofcritta qualunque '''TuJ. 
*Jìz*(Tt: pag. H4. Benché fojfero fiate tenutffime cole, da poste* non 
pZder nulla; ed avverte in oltre alla pag. 59. ««» dvverfi mtendcr p* po- 
deri "oZent quelli , che mm mendicando; la qual cola dichiara alla pag. 
a8 . Fra poveri fon da computare tutti quelli ancora , che tm ** 
miliorar di fiato , ma per vivere , 0 per dar alla famrgUx fofi iméémmU j o 
quelli, cbe,pcr grettezza d, fortune, 0 per difafir, incontri fi trovano m an- 
guRU grande, e non poffono dar ricapito alle figliuole ,e malamente poffono ^,rle, 
e non ban modo di continuare almeno un apparenza onetta,e civtle . Sopra quejtt no» 
i lecito di ritrarr, provento alcuno.Uon mancherà forfè chi crederà «mUM- 
ta I* idea del povero ; ma in qualunque modo s' intenda , a me nafta , che li debba 
concedere, che da' poveri generalmente non è lecito efiger verun ufura , ne moi- 
ta, nè poca . Quefta è la prima propofizione . La feconda è il gran principio, cu* 
!" Avverfario pone, feguendo il Broederzen, che nelTeflamtnto nuovo nullaji prò. 
f erive, intorno al commerco, e a' contrattile non quanto è di gtus natura le. 
Da quefte due premelTe, per ncceffaria illazione, quefta confeguenza r JuIta . 
Dunque ogni ufura da chiunque fia povero pecetta, che nel nuovo Teltamen- 
to altresì fi concede illecita , è illecita di gius naturale. So, che gli Awer- 
fari la proibizion dell' ufura generalmente eftendono a tutti 1 povtn, per- 
chè a ciò fono coftretti dalle chiare, e generali terhmon.anze della Scrittu- 
ra, e de' Padri, i quali in altri luoghi generalmente parlano, e in altri 1 
poveri nominano fenza eccezione alcuna . Ma «ante il principio , che nel nuo- 
vo Teftamento niente è ftatuito circa i contratti, fe non ciò, eh t ai gius 
naturale, il quale gius folo da Crifto ebbe confermazione; non * può dir, 
che 1* ufura percetta da' poveri fia fiata ancor ncll* Evangelio proibita , fe 
non percnè quella, ancor moderata , e minima , e contraria al gius di natu- 
ra. Fin qui non vi può elTer contrailo. (*) . 

XII. Or ciò prefuppotfo, dimando, per qual ragione ogni mura da o- 
ghi povero efatta, di naturai diritto dovrà eflere illecita? Per ragione di 
fempliee carità non già ; poiché può bensì la carità proibire 1* efiger ciò , 
che di giuftizia farebbe , in certe particolari circoftanze fpettanti a qualche 
povero , ma non in tutte generalmente , nè in tutti 1 poveri , fol pe^ he 

HfSSSSS alrrui.e quiuio retti per le. t qualor li jruadagni dieci, tin- 
• ra 10 quanto da cento di danaio» tanto più, utile fi flimcri pei le pagai 



to da un di ini o quanto da cento di danaio» tanto pi* utile fi Cimai ptt fe pagai 
nn netto net grano , che pagarne quattro del danaio, quanto maggioi utile nel pri- 
vo, che nel fecondo cafo ci refti lo mano. - . 
I»l Quando il noftro Sctittote alla pie. |o|. ferive: tmadmd» mar», thi jèf» 1 firn* 4M t»m 
»/wr* , M J«ui£«*W«. •« <i Zi- ruuffl I OMmh mente dilcotda. 
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■»,*«* .imi utren , tfnUt itti t«&> ttmUfèai» % «m fi fnt fmtf*fl i _„ — -- 

Imperciocché parli qui f .t»;./irr*, e intende delia moderata non impella a' poveri, 
la ami fola da Ini fi difende, non della rmoderata, o di qualunque anche minima e- 
latta da' poveri, la qual io ogni Crifliano rtcoooicendo egli proibita, non alla legge 
■iudiciale abrogata da Crifto, ma a quella di natura la rlfcrtlce. lo the ancor li coo- 
fenna dall' oùervaie com* egli, che le fole ufure mudtrmt, • frq^rtjmmi permeile a glt 
Bbrei con gli llumcri giudica lecite ptr Itfgi di Mira. pag. ?o. non le vuol inte.e de 
poveri , ma de* facoltou pag. 7 1. e anzi ptrrW f*i»lnfi crede e liete flati gli uianicn , 
perciò le tuoi vedo di loto concedute pag. al«| 

' * a 
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fono poveri : tltrameme peregual ragione di carità illecito dir fi dovrebbe 
egualmente I' eiiger qualunque pagamento di giuftizia , dovuto da qualun- 
que povero fi forte , V affitto di cafa , un debito , e ùmili , dai quali egli non 
è men gravato , che dall' ufura, fe non le anche più , quando la fom.na di 
tali pagamenti forte maggiore. E ficcome illecito anzi fi vuole il ricever I 
ufura da' poveri, ancor fpontancamente pagata , illecito del pan efler dovreo- 
be ricever da' inedefiroi qualunque altro giuftiflìmo pagamento , le nel colti- 
tuir la general proibizion dell' ufura co' poveri b fola cariti avelie parte. 
Quelle cofe non fi poflono dire per alcun modo; mentre fe ciò fofle vero, 
converrebbe dir che contro carità peccafle tutto il Mondo, che dai poveri 

Jiulto prezzo di pagamenti giufti in più occafioni riceve. Ma fe dir non-, 
può generalmente in tutti gli altri pagamenti , che fono veramente guitti; 
nelP ulura fola , fe fofle egualmente guitta , potrebbe efser vero > Con- 



vien dunque dire, che in quefta generalmente con tutti i poveri è peccato, 
non per riguardo a carità , ma a giurtizb , perchè efsa guitta non e . No* 
fi potrà trovar altro di mezzo. O fi dee rinunziar, e ritirar ciò , cne n 
premife, e concesse, cioè, che ogni aura da ogni povero Pecetta ,\ fia ille- 
cita, e illecita di diritto non men naturale, che divino, ofe ciòfuftifte.non 
k carità, ma la giuftizia efser può b razione di $1 generale, e naturale di- 
ritto; lo che è lo llefscche d. re, che ogni ufur-,b qualunque povero e. a'- 
ta.per il gius naturale è ingiuria, e che come ingiutta in ogni cafo di qua- 
lunque povero vien generalmente proibita . Quefb ragion d' ingiuttizia nei- ( 
le ufure elatte da' poveri par che in fatti fi conceda dal noftro Scrittore 
quando alb pag. i*o„ par ando di quelle parole del Salmo 77. v. 13. £r ( 
inopi, j- umtm*s p+uperum f*!v*i fivttt ; »x ufurit iniquità redtmet ami- 
turni torum, avverte che dove im Greto fu re/o ufura, /« voce E*>re* Jìgnttic** 
fraude, ber dichiarar et* U fr*ude , che fopr* i poveri cadev*: e Certa- 

cofa è che la fraudo appartiene ad ingiuttizia. , 

XIII. Ma fe ingn.ftizia generalmente fi contien nell* man importa al 
povero, qualunque itali ; e ingiustizia, o gius naturale, due ne cella ni lìmo 
conseguenze da tal premeflà io raccolgo*. La prima che tutte le ragwri di 
gius naturale nel terzo libro addotta dai nottro Scrittore , non apparte- 
nendo ad altro, che a fiflar b naturai giuttizia dell' ufura, fe : quella non 
può ammetterli, fegno è , che mal la provano, e follaci perciò fi conofeo- 
no, e del tutto fvamfeono , e fi rifolvono in nulla. Nè fi dica verificarli, 
ciò folamente ne' poveri . Imperciocché fe forte vero , che il danaro di fua ' 
natura non è iterile , ma fruttifero ; che nel piettito non fi trasferisce il 
dominio, onde v* è luogo a locazione, a compra, &c.,che fempre v* e lu- 
cro cenante, danno emergente, e tutti gli altri titoli dall' Autore pretefi 
per irtabilire b naturale giuttitia dell' ufurario frutto ; forfè per la general 
condizione de' poveri muterebbe il danaro natura , e ogni tal titolo digiu. 
ftizia fi perderebbe? Nò, come veggiamo ne' cafi di vero lucro certame,, 
nei quali , per b realtà, e giultizia di quello titolo , V efazione da' poveri 
non è ingiuria; anzi ne pur è illecita in rutti i cali. Se dunque in tutti i 
can uon folo illecita, ma ancor ingiuria è nell' dura , quando fi tratta de* 
poveri; è ine iurta di gius naturale: chiaro appare, che nell' ufiira uuti- 
que' titoli di pretela naturale giuftizia fono vamflìmi , onde fera* altro 
non fe ne deve far conto. 

XIV. Perchè poi ciò , eh' è di naturale giuftizia , non meno 1 ricchi ab- 
braccia , che i poveri, per tal modo, che ciò, eh' è ingiurio con quelli , 
non può non elTer ugualmente ingiurio, e illecito con tutti, come più vol- 
ta aLbumo ©flcrvato ; dunque ogni ufura , che .in ogni caio di qualunque* 

pò- 
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povero di natura! diritto è ingiuria, ed illecita , ingmJta, ed illecita di na- 
turai diritto pai unente farà jn ogni calo ci qualunque ricco ancora, eh' è 
la fccorda ccrieguerza , la qiial' io voleva inferire. Che fe per declinar in 
qualche nodo la forza di tal illazione fi nfpondelTe, che perciò ne' pove- 
ri generata. ente c ingiufto il guadagnar dal danaro > perchè con elfi trat- 
tali per lo più di fomme piccione , 1' nfo delle quali , fecondo il nodro Scrit- 
tore , niente è da liin.arfi ; foggumgerò tolto effer quelta una bella inventio- 
rie , ritrovata già ,ed ufatadal fuo pTetcfO Canonico Brocdcrzen, ove noau 
fapea rifponder a certi pa/Tì de' Padri ; ma non A troverà verun /aggio » 
che goffa approvarla. Ove titoli di vera giudizia non manchino , la piccio- 
Jezza della cofa non toglie il giudo , che na ni n Unente ci l"ia ; ma ferve 
• folo a far, che n more , o minnno debba efTcr il guadagno , a proporzione 
della quantità ; come in fatti vegliamo , che per vero titolo d* indennità 
picciola parte fi efige ne* Monti di pietà da picciole fouime ,e fimilmcn- 
te un giumento di foco pretto fi può no legnar pulitamente, e così d| al- 
tre cole. A parlar dunque con uri difeorfo , che ben concordi , e leghi , quan- 
do il guadagno ufurario colnoft.ro Scrittore fi ammetta generalmente, e di na- 
turai legge proibito con tutti i poveri ; ingiurio in ttnirerfale, e di fua na- 
tura converrà riconoscerlo ; e perciò ingiudo farà egialmcnte co' ricchi» * 
quali dalla naturai giuftizia vengon coinprefi . Quello argomento di gius na- 
turale è così chiaro ,che, polle le premeflè dall' Avverfano concedè , non può 
patir eccezione. E tanto più dovrebbe conofeerfi ragionevole , e giudo , quan- 
ta, è coerente alla dottrina della Chiefa , da cui parimente l'unirà vien ri* 
ferità ad ingiudizia . Quindi ancora un tal' argomento, per quelta lieflà coe- 
renza coli' infallibile dottrina dèlia Chiefa , non può cader in fcfpctto di fal- 
lacia ;' bensì tutti gli argomenti prodotti dal nodro Autore dovrebbero per- 
c*ró fòlo efler foftetti, perchè tentano di purgar quell' ingiuitizia ,chc nell* 
lui ra dalla Chic/a medcliina fi conosce. Ma falciato da parte ogn* altro uma- 
no naturale nflcflb , e ali* autorità della Chiefa totalmente rimettendoci , 
con etfb lei teniamo per férmo , che l'udirà è proibita da Dio, e die non 
il folo fmoderaro , o efatto da' poveri , ma ogniqualunque ufurano guadagno, 
perfetto da chi che ha, reità proibito 

n XV. Ecco quanto ho potuto penfare, per metter in chiaro quella dot- 
trina della Chiefa , la qua! dal' nodro Scrittore per irrefleflìonc rnn fol lì è- 
ptda ir chbbro, ma fi e meda in Vida di dottrina riprovata, e lalù.Su tal 
pTcfunzicne , e fenza tali notizie , egli è compatibile, qua lo r fi è querelato d'. 
efJerl, tal fentenza po«a in figura di dogma , ed elTcrli cenfurata d* Eretica., 
la contraria- Ma frero,ch' egli -pure ,al leggere tali e sì convincenti docu- 
n enti , non da fonili /pecolaziomi , ma dalla Itefla Chiefa prodotti ,e a chia- 
ra luce efpojti , come docile alia Chiefa, ritratterà il fentimcnto nel fuo li- 
bro difclo , e pcroonerà di iucn' animo achi, per zelo di una sì certa, e Cat- 
tolica dottrina , a dil.nganno del pubblico, ha ferino contro di lui. 

XVI. 'Che s' egli, ne n gu oa me . ma dalla venta , e dall' autorità del- 
la Chtcti convinto, concorcerì nel {Tincipio , cheogri ufura in o^ni caioovw 
danna-; taflercno poi ad efnminnre i titoli , e contratti pratici, q'iantìo di 
qi cdi volefle venir ragionando: rrentre , fen/a principio certo, inutile farà 
tempre ogni difputa , e vin ta d' effetto; Poiché decider de' contratti, e tito- 
li, dipende dal veder fe in edi è , o nò V ufura : lo che suppone ogni ufura 
illecita. Senza qielfa prcn ella certa, de' cortratti,e de' titoli deputando 
per fèccli, non fi conditi derebbe n.ai nulla . ridato però V accennato princi- 
pio» facile farà col nodro dotto Scrittore convenir forfè nel redo . So * eh* . 
Cfrli non e pernialo di certi contratti , che in oggi fi lozione da aleut i no- 



minare , e prefumere , fenza che veramente da* contraenti s* intendano , fi 
vogliano i e fi facciano i onde li Tuoi chiamare fytterfugj , girandole , 
wite , fintemi y t mfure mei ncftrc fenfe , come li nomina alla pag. joj. So 
che capifce beriffmo , cerne, condannata che fi fupponga ogni «fura , inutile, 
e vana non dee renderli una tal legge: lo che fi farebbe , Te titoli, e contrat- 
ti fi approvaflcro tanto comuni , che unirà in pratica trovata non fi folk* 
quafi mai, ne trovar fi poicfle.fe non in chi voglia di proposto far ufura , e 
peccare» come da taiun per gran facilita fi pretende. So che altre cofe ha 
dette, e fcritte ancor nel fuo libro, per le quali fi feorge , eh' egli folo fi 
fida nel principio , e diffda del reno. Bafia : vedremo come più gli piace- 
rà . Anzi vedrà ftnz' altro il mio fentimemo fu quelli titoli , e contratti, da 
tre Latini Opufcoli , che fi porranno per Appendice all' opera Latina circa 
I* ufura : o per dir meglio vedrà ivi que' Sacri Ecclcfialiici monumenti, o 
non pubblicati, o non ben oflervati fin' ora, dai quali ho procurato derivar 
ogni mia tefi : onde fpero,che tal' opera non potrà efler biafimata , fenza 
che con efsa fi biafimino ,o irragionevolmente fi fpicghino li menzionati do- 
cumenti . Vedrà ivi ancora, come foccorrer fi pofia al bifogno pubblico, e 

firivato , fenza ufura, e come però ideali fieno quelle declamazioni, e riflef- 
ioni, con cui da tale necclfità provar fi pretende imponìbile , che dell' ufu- 
ra general proibizione vi fia. Non voglio però attribuirmi tanto, fu quelli 
pwnti , che così chiara, ed evidente fia per «favillar in elfi la verità , coinè 
nel prefente attinto fi manifcfta . Altro è trattar di quirtioni , ove non per 
anco la Chiefa ha definito; altro è trattar dell' ufurc, ove la definizione , c_» 
dottrina della mcdefima con tanto lume rifplcnde. 
•«• ■ • 



APPENDICE 

* * ti. 

• ••' ? l* » • < • , . i . , 

Contenente alcuni Monumenti Ecclefiaftici 
. . in materia d' ufura. 

• Si premetterne alt une ojjer razioni • . . 

I» A 11' Appendice dei noftro Scrittore , che ci dà il compendio della 
#% voluminofa Opera dt Ufurit di Niccolò Broederfen pjetefo Cano» 
f~\ nico della Chiela Scifo:atico-Gianfenihica d' Utrecht, e da hii, 
JL. JL per errore, prorotto come Cattolico, opporrò un' Appendice di 
due importami monumenti Ecclefiaftici , alia materia itcJTa ap- 
partenenti, I' uno Pontificio, e l' altro d' un Vefcovo celebre , e gloriofo 
ampugnator de' Gianfenifti, a cui fi accordò con fuo particolar decreto Ja- 
Sacra Congregazione del S. Officio di Roma. Il documento Pontificio è 
il Breve di Gregorio XIII. al Duca Guglielmo di Baviera, della di cui 
fincerità abbiado irdicaro abbaltanza nel c. ».n. i*. Qiicftq.con la floria, e 
i monumenti ivi accennati, a fuo temio (i darà ncll' opera Latina, già da un 
anno terminata : e nello fcriyere la prefente Operetta ftimavaino (ufficiente 
rimettere i Lettori a tal edizione ; Ma mi è poi fovvenuto, che , cittandofi quivi 
tal Breve , e non vedendoti ancor pubblicato , non fi faprebbe cofa veramen- 
te dicefle, c come legittimamente fi deduceflero di là quegli argomenti , che 
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per noi /I fono 'fotti .Quindi ho finalmente deliberato di darlo, qui , con l-u.,, 
traduzione Ifaliana intelligibile a tutti ; la qtxal ncll' altra opera non avrà , 
luogo. Giova ancor premettere alcune oflervazioni • 

II. Il cafo , che al Papa fu propofto dal Duca, è con quella et»iìÌ€t- 
efpofto, che vuole il noltro Scrittore: onde ninna finzione di qualche fin-. 

to contratto vi fi rapprefenta , ma fempliccmente il dar ad altri \l danaro 
al cinque per cento. Non era forfè a que' tempi ancor invailo di fingere , 
o.fe fi fingeva da alcuni , non fi ardi rapprefentare tal finzione, mentre fi 
chiedeva una decifion di cofeienza dalli Santa '.Sede Apoftolica. Era bensì 
preflb alcuni Teologi fin da quel tempo in difpura, Ce vi folTe qualche con- 
trattò implicito, che una sì indefinita Iti pula /.ione potefle fc ut gre da ufura; 
come da una confuka di quell'anno Hello fatta in Roma s' impara ; Ma nien- 
te di Ciò fi Teppe, o piuttolto niente piacque al Papa , che peraltro più Teo- 
logi confultò in tal incontro ; onde definì , che il proporlo cafo non ad altro 
contratto fi potea riferire , che * mutue , * * gutdw iti mutuo , che però 
lo dichiarò Vfurtirio. Con ciò dalla S. Sede venne riconofciuto poter ftar il 
mutue in un contratto , che non fia gratuito ; e approvata altresì venne la- 
definizion dell' ufura , lucrum ex mutuo : alle quali due cofé il nottro Scrit- 
tore coir lunghi, e ripetuti difcorfi fi oppone.. Si deci fe in oltre , che un tal 
contratto, eflendo Ufurano.è proibito dalla Divina, e naturai legge : dal. che- 
rutta 1' opera dell' Autor noltro fi getta a terra . Non averli avuto alcun ri- 
guardo all' eccello, è ma nife ito , perchè fi parla d* un guadagno legale, e di- 
fcreto,del cinque per cento. Non averli nè pur fatto rifleflo alla carità, e al- 
la condizione de' poveri , che nel cafo generalmente propolto non vengono 
eccettuati , fi conofee- non folo perchè la ragion della condanna unicamente^ 
fi rifonde ncll' effére il contratto Ulurario, ma molto più perchè dichiaran- 
doli , che tal guadagno jw* fw, riuturM i , e perciò c foggetro alla rcitituzione.» 
fi nconofee contrario a gniltuia , da cui fol tanto la reitituzione fi prefcn- 
ve : e ciò, eh' c contrò giultizia., aon ha relation a veruna conduion di per- 
fone. Finalmente è o;ftrvabile , che fi pronunciò non' valer niente, a render 
legittimo tal guadagno, né l'umana legge , nè la confuetudmc ; perchè ninna 
forza diJegge.o confuetudine umana prevafer può alla Divina , a natura le : 
per il qual motivo altresì il general Concilio Vienncfe decretò contro le u- 
fure , che pur da certi Statuti erano approvate léggittime . Non fi conobbe 
adunque quella forza di alto dominio, O) dar gius a chi pretta fopra l' ufura, 
e di trasferirne un dominio afToluto,e perpetuo, lenza ve run obbligo di reftitu- 
zione, come dall' Autor noltro fi procurò ìniinuare, dietro certi ùltimi Scrit- 
tori, i quali però tal temenza proposero come nuova , e contraria i* ) ali 
la comune , e più tolto a modo di chi dubita, che di chi defìntfee» 

III. Più e più cole noi abbiamo fopra ciò addotte nell' Opera Latina» 
«ve una tal fentenza abbiamo confutata con cHìcaci ragiom , e ( ciò, eh', è di 
maggior yd'o) abbiamo inoltrato , come è efpreflàinente contraddetta, e da* 
Padri, e da' Concili, e da' Pontefici , e da' Principi ite ili , anzi da' me defimi 
Settari, e Scrinatici, che difendono I' ufura , e tra quefh da Niccolò Broeder. 
fen, tanto favorito dal noltro Scrittore, che però feri (Te , dover prefupror- 
fi in prima leciti di gius naturale , e Divino li contratti U turar j , che ri vo- 
gliono leciti per legge civile degli Stati d' Olanda; e ne reca quetta ra- 
gione ; Sì MI m'éUtt nutur-il, ,«ut divtnum <ur leitrent , tduìo DI). Stxtuum gè* 

ntraiium tinti fitti mg* fofcmt. Sarebbe gran maraviglia, ciie chi in tante 

■ . cole < 

••• .■ ..t [CI il ■ . i i- • • . , 



l\ 11 fichet. ri 



.Ut. 19» n. ».' Èjt p.iun 



Digitized by Google 



J» 

cofe falfe ftepne un tale Scrittore , 1o abbandonai poi in quella , in cui dice 
il vero : e che di qrefla fi avelie a verificar b protetta fatta alla pag. 194. 
Chi lo riferifce no» i' ogni co fa in e/So contenuta Ji ronde per altro in ali modi re, 
Convien però, quali per apologia del nolrro Letterato. far. avvertire , com i: 
affai verilimile, ch'egli ahlia riferito, tra le ragioni in difcfa dell' ufura mo- 
de rata, otefto mecefimo argomento , più tcflo per comp render qi.ar.to e fiato 
fermo da altri 4 che per elle me internamente convinto ; e ne ho dall' intro- 
duzione un chiariflimo indizio. Quella p. re tela forza delle le^gi civili, non 
ha luogo, fi: non nell' ipotefi , che ogni ufura fia proibita da Dio : mercè che 
fe non foue proibita, non vi farebbe d' uopo di forza legale , per renderla 
lecita. In fatti qtie' pochifFmi Autori , che tal argomento hanno introdotto, 
confeifano effa ufura interdetta dal Divino, e naturale diritto , ma cocdizio- 
iratamente , cioè, finché per il pubblico bene, dalle leggi civili non venga ap- 
provata, e tali 3 ra , come nell' Opera dei P. Pichler fi puòivcdcre . Di tjuclto 
•però non efler perniato il ndftro Scrittore , fi rende mamfeflo da quel 
principio, eh' egli pianta cerne incentra Ita bile nella pag.- XXI. ,cjoc : $p 
'f risato , o ver» fo/fttid,r the impone cori la Scrittura ) Jen&a dubbie non rtfle* 
rrbh luogo » difefe . Non ttimò dunque difefa fu/fidente nè pur le fteflè leggi 

'civili. Più tolto, che attribuir a lui contradtzione io tal punto , laràondio \ 
credere , che quetio fia il vero Aio fcntimento : che però cerne cifo naturati, 
mente lo efpone, fenza allegare alcuno; laddove quello ritrovato io certi li- 
bri venutigli alle mani , comecché contrario alla ma teli , perchè da e/C >li pag. no. 
p re fumé ogni ufura vietata, fu la loro autorità fu prodotto. •?*■ 

IV. Voglio aggiunger in tal propoli™ doe altre olfcrvationi . La pri- 
ma, che quello fentimento , fe fi doveflc attribuir al nolixo Scrittore ,dijtxug- J 
gerebbe il Aio flelTo liliema j poiché verrebbe tal principio a render . k«i- 
tc le udire elatte da' poveri, pur da hu condannate ; eficndo noto, che perle 
receflìta dei poveri principalmente quelle leggi fi fecero, come dalla lteffa 
Jeggc di Leon fapicnte dal ncltro Autore allegata s' impara. La feconda , 
che tal lèntcnza è oggimai appoggiata a falla Abolizione: mentre quali P+ 
mtti gii itati cattolici, e ancora il noliro , riprovano ogni-» ufii*a ; e dove 
pur fi permette i o pai tolto le ne limiti il modo, daUe flelTc leggi fi vede» 
che non fi approva , ma fi tollera j oppur li approva non i' ufuca , ma il lu- 
cro cenante , che intervenir potcfle ; e che Solo per evitare la no jola , e dif- 
ficile liquidazione forenic circa' i fatti particolari , ove Ira , o non fia tal 1 * 
titolo, fi Mimò di dover prenderlo, come eiprelsaroente fi dichiara nella- 
' Jeggd di Ridolfo II. ne' Comizi di Spira del i6oo«, eh' è «beli' ultima legge 
Germanica , la qcal ivi tutt' ora è in vigore. Giova recar qui le parole, 
flefle di ella legge n. 139.,-ondc fi vep^a come malamente da qucitai deaur fi 
poffa quella conleguenza , che gli Autt ri lecclchi dal noftro Scrittore alle- 
gati è fen orata poterli trarre. Quantum att mei ad puntimi» mutui v prtfan- 

■ tet Cu»/ìli*rii (è* Legati tletlerum , trtntipum> dr itatumm m numeri am re- 
' nwaruit , ouid in deputai mi V òrn.atttnj» ob i. c funài tu babita an, 15S6. 

aduni juertt , & muud tunc nvtlri di fr*jeit;rt Lomnxijarii *:t tendente! /te par- 
tee ob punttum liquida, tante liticante* a longtt proeejpbui jorenjtbut liberai, ■& 

■ tribunal ix ab bit nuleftiit alleviar) pcjje , cumulili/ convtnermt , in caj'u, quid 
éebitor fucrit in mora refiituendi pecunia*» mutuam i eertum quid , loco tnltrefie % 

' a. tempere mor* Jlatuendum , (jy debitorem ai imterefe folvendum adfiringi de- 
brrr ,ob prtfumptiontm , qtiod tredUor a teli tempore Juam pecuntam collocare ,<à* 
licito modo ad minimum quinnue prò centum lucrar i potuerit . Id & nobit pia. 
cet . Ordinumuf proinde , <fr volumut , ut creditori intereffe * tempore mora cttn- 
fenfttmr S MVffW qutnque fr» centum perjotvaniur . Quid fi creditori qmtnque 
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mn placutrint \ fed'ipfe exljliptet, tam ex lucro ceffante , quàm ex Aanmo rmrr- 
Itntt, fe plut pofle cxigtre , lieebit ip/i totum fuum intere fe coram judice pro- 
bare , & ejut fententiam expellare . E' notabile che fi tafl'a il cinque per cen- 
to, non come tritati » ma come ìntereffe grettamente rietto ,qual fi vuol com- 
putare * tempore mora per la prefunzion , che da tal tempo il creditore abbia 
e la volontà, e il potere d' impiegarli danaro , e guadagnarvi almen il cin- 
que per cento, con qualche contratto lecito; dal che e/fendo impedito, per u 
interpola mora , o lìa dilazione di pagamento , gli fi debba il compemfo . Vt 
intereffe a tempore mora compcttfetur . Coinpenfo d' intere/Te non è ufura, ma 
indennità . Ecco ciò , che la Legge approva . Come poi fia palTata la cola-, 
m ttnpvre mora al principio de' contratti , io dir noi làprei. Tutto però è 
fondato Ai la mera presunzione dell' intercue , o fia lucro ceflante ; e notif- 
fima è la celebre regola T che la prefunzione , nel foro pn nei palpante della 
cofeienza , non ferve, fe non ove fia realmente la verità. Come poi ari una 
legge , che fu la prefunzion efprcllainentc fi appoggia , pofft attribuirli lai 
for/a d» trasferire il dominio , anche ove la prefunzione non fi verifica , lo 
giudichi ogni uom difcreto.Si rifletta di grazia trattarti qui della roba al- 
trui; e fe pronunziar di queita tu tal principio, e attribuirla a chi altra- 
mente non fi potrebbe, nè per naturai diritto , nè per divino , non fembri 
un gran coraggio , e per la gran confeguenza degno di maggior rifleffione, 
ne rimetto la dedfion a chi legge. Solamente dirò, che dalle cofe qui indi- 
cate, e da più altre ltabilite oc ir Opera Latina ,mi par cofa evidente , che 
la prctefa legai virtù di trasferir il dominio, in materia d' ufura, è una no- 
vità infoftenibile . e apertamente riprovata. Troppo forfè ,e quali per d'gref- 
lione ni fon diitefo fu ciò ; ma V importanza di feoprire la falliti di tal 
principio mr renderà compatito. Partiamo al monumento fecondo. 

V. Qyelto c un Editto del celebre Enrico di ftirty , allora Vefcovo di 
Tri , e dipoi Vefcovo Mcldcnfe , il quale , avendo con grandinano ze'o, 
. faperc fatto argine al Gianfenifmo , e più opere pregiai i.fime con autorità 
> Vcfcovile avendo pubblicate, per confutarlo, meritò di e/fer promoTo alla fa- 
cra Porpora, e di eilèr lodato da chiunque haquaiche fenfo per la dottrina 
Cattolica. Quelli pure larà di grande autorità ,pr«l*so il norlro do to Av- 
verfario, il qual lo connobbe in Francia , e di lui pur fece parycolar men- 
inone nella Stona Teologica . In queir Editto fi fa la cenfura d ' un libret- 
to di Scrittore Anonimo, lavorato in difefa dell' ufura, col titolo Valium om 
frofv/ttie»* fueein&etnent rtcucltitt itt quciltont qui fe forment auiturd' huì 
fur la tnat: ir t di I' ufura , óre. Il motivo di pubblicar tal libretto fu quali 
il merieiimo di quello del noitro Scrittore; poiché fu per opporli ad una-. 
Ihrazione paftorale del Vefcovo di TuLdata fuori per informar il fuo pò-? 
polo della fana.e Cattolica Dottrina circa l* ufura, contro quell' ignoranza, 
che largamente dominava. Le malfime poi .cenfurate fi vedrà , che folhnzial- 
mente li riducono in gran parte alle /tei se del novello libro. Imperciocché, 
e la materia dell' ufura fi afferma non decifa,e non fi vuol ,che V ufura af. 
folutamentc fia interdetta da Dio , nè nell! antico Tefiainento , nò nel nuo- 
vo; e fi pretende, che a' Principi appartenga mettervi modo.e termine, il 
cual lolo fe fi oltrepaflì , fi commetta peccato . Non appare veramente , che 
1' Anonimo eccettui li poveri ; ma fi vede chiaro , che non è condannato 
• per aver tralasciata tal eccezione, ma per le proporzioni fuddere, e limili 
come rifpettivamemtc falft , temerarie , ftandalofe , iugturtafe alla Ckiif* , erro- 
nee , tendenti all' ere/i* , e in particolare ad autorizzar apertamente l' ufura ; 
lo che profeta il gran Vefcovo elscr certamente contrario alla Dottrina- 
Cattolica 4 Una -più bella riparazione, e. più a proposto al ooiiro cafo 
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non fi fàprcbbt dcfderarc. E perche iloti /f tema, che eccedefse forfè un sì 
gran Cardinale in tal cenfura , abbiamo per conferma non folo ii configlio 
per efso lui richiedo a più Vefcovi , di cui egli rettifica , ma in olirei» 
dall' Indice de' libri proibiti il decreto del S. Officio di Roma , che lo «el- 
fo libro folennemente condanno tolto li ri. Marzo 1704., ed è molto veri- 
fi nule, 1 e re ho ancor qualche argomento } che tal Decreto fi facefse , giunta 
a Roma la notizia di quel libro dall' Editto medefimo di Monfignor di 
BuTy poco prima pubblicato, cioè li 17. Settembre 1703., e Aampatolo Aefio 
anno due volte in Tul dallo Stampator Vefcovile AUxit Laurent. Ecco pe. 
rò , che in queflo Editto non la fola autorità del Bifly , e d' altri Vefcovi 
da lui confittati, ma quella in certo modo dello flelTo S. Officio di Roma, 
che il medefimo libro profcrifsc, e perciò quella altresì della S. Sede Ap- 
poflolica , da cui opni decreto del S. Officio ha il vigore , per ***** cop - 
rifpordenza, e confonanza fi può riccnofceic. 

VI. Perchè poi in queft* Editto del Bifly vien iodata , vindicata , ed ap- 
provata /' Iflruzione pafloraie fefra l' u fura, .di Monfignor Jacopo de Ficux 
fuo Anteceflore , e quella fi truova anzi rirtampata nella feconda «dizione 
dell' Editto medefimo , e/Tendo ella troppo voluminofa per darli qui tutta a 
ditìefo , batterà darre per faggio la Lettera Paflorale premeffa , da cui rac- 
coglier fi potrà di ella Iflruzione il motivo, ed il fine: Solo non lafcierò di 
accennare , che quell' Iflruzione è divila in tredici capi, nei quali fi pian- 
tano fode maflìme,e per il dogma, e per la prattica. Per quanto appartie- 
ne al dogma , fi Aabilifce la dottrina medefima della Chiefa Cattolica , che 
già abbiamo cfpolta ; e fpecialmente fi distrugge quel volgar pregiudizio di Cip. a. 
molti, che 1' ufura, non eccedente i termini tallàti dalle leggi civili, fia leci- 
ta. Anzi avverte, che le leggi di Francia, accordandoli con le divine, con- 
dannano, e punifcono 1' ufura , e folo afiegnano certi confini al vero intereflc, 
per la prefunzione di qualche danno , o lucro celTante , e per freno alla 
cupidigia degli uomini. Si declama in cerri luoghi contra i danni recati al «p. 4. 
pubblico da tal vizio , e contro le oppreflioni de' poveri; lo che farebbe ba- 
llante al noltro Scrittore per citar quetta Iflruzione per lui , come per li» 
mil modo recita quali tutti fuoi alcuni palli ifolati di S. Antonino, con que- 
llo commento ; Ecco di chi tratto. , ed a. qu*i' ufura. t in fottauza da riferir- 
muant' ti dice. E poco dopo; Ecco fofra di cui correva, e non vuote, ebe cori- 
ra ufura. Ma come in S. Antonino, e in altri Scolarità da lui con firn il 
maniera allegati , cosi nella prefente Iflruzione refifle tutto il conteflo , in_ 
cui, e le ufure ancor minori, e le percette da' ricchi, e mercanti, che gua- 
dagnarono all'ai più, ei prettamente condanna nfi . Per quanto poi appartiene wr * " 
alla pratica fi parla e de' titoli ,e decontratti , che fono , o non fonofofpet- 
ti d' ufura, e fi recano in breve ancor per i Confeflbri utili/lìmi avverti- 
menti. Conchiuderò con pregar i Lettori a ponderar bene la forza di que- 
fli Ecclefiaflici monumenti , nei quali parla la Sede Apoftolica , e Vefcovi 
dottiflìmi altresì parlano coerentemente a quella Dottrina Cattolica , che* 
abbiam dimostrata: e mettendo a confronto, quanto in contrario compilò 
il novello Scrittore, col fuo pretefo Canonico Broederfcn i fe più debbano 
creder a lui , tacile farà decidere* 



GRE- 
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"O Efcriptum ,cum Decreto in materia u/iirarum , ad Guillelmura Bavariat 
JV Ducem , ex tomo iS. pari. z. num. 94. MS. S. Caroli , quar in Am- 
brofiana Mediolanenfi Bibliotheca fervantur , editum , fic cuoi Vaticano ejuf- 
dem Pontificii Regelto conlztum & emendatum . 

- 

GREOORIUS PP. XIII. 

Dllefle fili, Nobilis Vir, falutein «e Apoftolicam benedicìionem . Ssepii» 
adnos fcripfiiti, fufpeflura tibi vchemcntereiTe morem iftortim locorum , 
quinos nummos in (1) centenos mutuo datos exigendi , cuperefque ex Nobis 
cognofeere, jure ne,ac falva confcientia.id fieri polle. Optimi Principis of- 
ficio funcìus cs.in fufcipienda tuomm falutis cura. Rem omnem diligentiflì- 
mt confideravimus , docìiflìmofque viros adhibmmus * Sententiam ipfam No- 
biJitati tur (1) cum bis littens mitthnus. Mandabis igitur ut harc ip fa for- 
ma ferveturjfic enim iftorutn faluti providcbitur , magna etiam cum ttiu 
mercede, & laude. Datura Romar apud S. Petruin fui annulo Pifcatoris die 
XXVII. Ma;i MDLXXXI. Pontificatus Noftri anno decimo. 

V. Ant. Buccapadulius . 

Ftnua tantraRui in Germania pajfim celebratile quo ultima 
rcjduttu peti tur, 

TItìus in Germania pecuniam habens , eamdem Sempronio cuiufvis con* 
ditioms homint , ad nullum ccrtum ufuin , fed prò arbitrio debito, 
a-is diftrahendam,ea lege tradir, ut Titius, ex pacìo.t* civili obligationc ( ali- 
quando miisdem littens, interdum in ilju adjicitur ) jus habeàt , quamdiiì 
eadem pecunia apud Scmpronium rtlinqmrur , accipiendi quotannis ab 
codem Sempronio quinque Moreno? prò fingulis centenaria , & polka totam 
quoque fummam capitalem . De tempore autem , quo rclhtutio caoitalis fie- 
ri debeat, licet intcrdum ahquid certi determinetur ,ut plunmum tamen ni- 
J11I ftatuitur. Sed tain Tino, quàm Sempronio piena poteltas relinquitur » 
ut quandocumque voluent ( militate interim percepta in partem fortis non 
computata ) contracìum refcindere poflìt : dummodo is , qui contrattura re- 
icindit, alterum fex menfes antea prarmoncat. Ex vi autem contraetus , aut 
paeìi adiedi Titius annui lucri , aut fumine capitali* perdendo nullum pe- 
nculnm fubit; fed.five Sempronms frucìificct, five non, jus habet ab eo exi. 

Scndi lucrum quinanum annuum prò centenario ; <x, five vivat Sempronio, 
ve raonatnr, Titius ab ilio vivente, vel, ilio mortuo , ab ejus hcrcde,iuinl 
- capualcm recuperat , mhil quod interim accepit rcitituens . 



SENTENTIA APOSTOLICA. 

Contrai, modo, & forma prardicìis.celebratus, Ufurarius eli ; neque enim 
ad aliam fpecicm , quam mutui, cura convcntior.e lucri ex eodem mu- 
tuo accepti, reduci poteri, ex quo confeqmtur, ut per nullam confuetudinem, 
aut legem hiunanam , excufan , ncque ulia contrahentium etiam bona inten- 
none defendi polfit ; cum fit jure divino ,Sc naturali prohibitus : qua etiam 
ex caiuTa nemini , five diviti , five pauperi,& quamtumvis miferabili perfonar, 
fcujuimodi contracìum celebrare, Iucrumque acquirere , aut retincre ficet. 

Si tamen in Germania aliquis elt contraclus.in quo qumque prò centum 
accipiantur.aljis forma, & modo a prardictis , celebratili , non per harc tamen 
damnare , aut probare intendimus, donec fpecialiter fiat de eo exprcflio,& 
2J55™5f ut quod de M fit fen »cndum decernatur , ficut de propofitis 

J iJ Mi. Ambtoiiaii.h»bem TSUUTi tSSSBSEt tm Uccello Vaticano. 



i«vaiii,iu«ui cimm : corce«imui ti RCKcito v accano. 
». quo4 ia MS. Ambiai. Ugnai, « colei» Vane. Regetìo cmendtrimw, 



9 R2VE DI CUCORIO X ttU 

CO» V* Decreto in materia d' ufura, m Guglhtmo Due» di Baviera , tratte 
dai temo 18. pari, t. mum. 94. de' Mono/ eritti di 8, Corte , ebe fono mei V 
Ambrogio** dì Milano , * tellaxienato , ed emendato eoi Regittro Vaticano delle 
Refe Pontefice , 

• 

CRI COJIO PAPA X lì t. 

Dilette Fili' Nobili t Vir , falutem , Apofloìiczm beneditticuem , Piti vette 
ti fcrìvefti , ebe ti è grandemente [offerto ti eottume di eotefìi luoghi, di 
ejigert cinque fer eento oli' anno da' danari p rettati ; * deftdererejti faper da 
Noi, fe ciò fofa far/i giuft amente , e con buona eofcienia. Hai adempite tts 
farti di un ottimo Principe, nel prenderti cura detta f aiuto de' tuoi (fudditi)» 
Abbiano fon jemma diligenza e fami nato tutto V affare , e ci forno ferviti di 
ferfwc dottijjn.e . Unita a quella lettera mandiamo alla tua Nobiltà la flefe* 
dea/iene , Comanderai adunque , de qurfìa tteffa forma, fi offervi : poiché roti 
farii provveduto alta falute di cotefli , e ccn tua grande mercede , e lode . Da, 
tum.Roma apud S. Pttrum fub Minuto Pijcatoris , dir XXVII. Moji MDLXXXl. 
fui tip cu us Nijri anno decimo , 

IT. Ant. Buccapadulint, 

Forma del contratto freqrenremente praticato in Germania , di cui 
fi ricerca 1' ultima decisone . 

Tizio in Germania avendo danari, li di a Sempronio ,di qualunque con- 
dizivn egli fia , non per qualche ufo dttrrminato , ma acciocché f e ne ferva 
a giacer fuo, con quefta condizione, che Tizio, per patto, e obbligo civile ( il 
qual talvolta fi e f prime nella ftefìa Scritturi, e tal volta in un altra ) abbia 
gius. per tutto quel tempo, in cui a Sempronio fi la/ciano li danari fteffi , di 
efigere ogni anno dal medtfimo Sempronio cinque fiorini percento, e dipoi tutto 
altresì il capitale. Circa il tempo di reflitutr ef'o capitale, abbencbè qualche 
volta fi determini il preci fo , tuttavia per lo più niente fi fiffa di eerto: ma, 
tonto a Tizio, quanto a Sempronio, fi taf eia uno piena facoltà di poter termi- 
nar il contratto ad arbitrio, ( fenza che perbj' utilità prevenuta nel tempo di 
mezzo fia computata a conto di capitale ) purché quegli , ebe vuol terminare ii 
contratto, Jei mefi prima ne awanzi all' altro l' avxijo , In forza poi . del 
contratto , « del patto aggiuntovi, Tizio non fottofia ad alcun pericolo , o del 
guadagno annuo, e del capitale , ma . • vi guadagni Sempronio, e no, quegli 
ha giui -di rifeuotere da lui il guadagno di cinque per eento per ogni anno : e, 
» viva Sempronio, 0 muoja , Tizio, fenza reflituir punto del guadagno fatto , 
ricupera tutto il capitale da lui , fe i vivo , o,fe fofe morto , dai fu» erede^ 

LA DECISIONE APPOSTOLICA. 

IL contratto , fatto nel modo, e forma come fopra,ì ujurarioi poiché non fipue 
riferire ad altra fpecie, ebe a quella di mutuo, con il patto di guadagnar dal 
mutuo mede/imo • Del che ne fiegue , che feufar non fi può per nifuna confue- 
Sudine, o legge umana, uè può difenderfi per veruna intenzione, ancor buona, 
de' contraenti, mentre ì proibito dal gius divino, e naturale. Per in qual 
tefa ancora non è lecito ad alcuno 0 ricco, 0 povero, 0 a qualfivogli* per fona, 
eziandio tr: iterabile, celebrare un tal contratto, e ritrarne guadagno ,0 ritenerlo , 
Se pero in Germania altro contratto, d' altra maniera, e forma fi faccio, in 
tui fi guadagnine cinque por cento , non per quefto intendiamo condannarlo , o 
approvarle , fin a tonto, ebe fpeciol relazione , ed efame di effe fi formi , per 
decretar ciò, ( he fi debba giudicar di efio , cerne del contratto prof. fio fi ì decrc 
tate, © 4 ORDON- 
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ORDONNANCE 

DE MONSEIGNEUR 
V llluflrìflìmc 6- Rcvcrfiitdifltmt 

EVEQtJE COMTE DE TOUL. 

. 

Pcrtant condannatici! d' un Libellc 
iHtittilc, Faffum cu tropofitions fuc- 
eintìement redi ei II ire det qutfliont 
qui fe forment aujourd' bui fur la 
matirre de l' ufure , &c. 

ENRY par la grace ds 

Die» , Se par l' autori, 
te' du faint Sie'ge apo- 
ftolique , Evéque Comtc 
de Toni , confeiller du 
Roi en Ics confcils d* t- 
tous Ics fidtlcs de nòtredio. 
ceTe que nous aitnons dans la ventò, 
falut & benédidi»n en JESUS- 
CHRIST . 

L' Apótre nous avertit , mes chers 
freres , qu' il viendra des tems où 
leshommes ne pouvant plus foufrir 
!a faine dottrine , ne voudront enten- 
dre que ceux qui Ics flatent ; & fer- 
mane 1' oreilJe à la vtntc , ne i'otl- 
vriront plus qu' ati menfonge & aux 
difeours propres a fatisfaire leurs de- 
li rs corrompi» . V acompliflement de 
cetre trille predi ci ion n'a jamais pa- 
ni plus vifibfcment que dans ces der- 
picrs* fie'cles au fu jet de I* ufure . Qnc 
n'-At' onpas hit, & que ne fait-on 
pas encore tous les jours pour e'tein- 
dre ( s'ilc'foit poflìble ) la lumière 
de la ve"nté , qui brille avec tant d' 
e'clat dans 1' t'eriture & dans la tra- 
ditioneonrre ce défordre ? Nòtrc di- 
gne prèdecefleur I' aiant trouve* re*, 
pandu dans ce diocéfe , crii! ètre o- 
bligé , pour en arrérer le cours , de 
lui o poter 1' autonté du minirtérc» 
qui lui ctoit confie' pour vótre fan- 
clification. Il caleva fa voixdu milieu 
de Jerufatem (commeDieu Pordon- 



EDITTO ... 
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DI MONSIGNOR 

.< • 

llluflriflìnn , e Rcvercndiflìmo 
ERRICO DT BISST' r j 
rtscoro , £ conte di tue , , 

Contenente la condanna d' un Libra in. 
titolato : Faclum ou Propofitions ■ 
fuccincìement reciieillies des que- 
ftions qui Ce forment aujourd* hui 
fur la raatiére de 1* ufure , &c. 

Urico per la Dio grazia , 
e per l' autoriti doliti 
SantaSedeJfpoflolieaJr'ef- 
rovo , e Conti di Tul , 
Configliere del Re ne' fuoi 
Confeglj di Stutv . A tut- 
ti li fedeli della. noBra Diocefi ', che^ 
noi amiamo nella verità , fxlute , t-, 
benedizione in GESÙ' CRISTO ♦ 

L' Appoflolo eì avverte , miei ca- 
ri fratelli , che ventri un tempo , in 
cui gli uomini non potendo più {offri- 
re la fona dottrina, non vorranno a- 
fcoltar fe non anelli , the li Infìnga- 
no i e aita verità chiudendo /' orec- 
chio , non I* apriranno , che alta men- 
zogna , e alti di feorfi propri i afoddif- 
fare i loro corretti dejìderj , Il com- 
pimento di quella trijla predizione no» 
è comparfo mai pii vifibihnente , che 
in qucjlt ultimi f ecoli, in propofito dell' ' 
ufura . Che non fi è furto , e non fi 
fa anche tuttodì ,per ejìinguejre ( fe fi 
potefie ) il lume della verità , che rif- 
f'ende con tanta chiarezza nella Scrit- 
tura , e nella Tradizione contro quella 
difordine ì 11 noflro degno Predece^ore, 
avendolo trovato fparfo in quefia Dio- 
ftfi , fi Rimo obbligato , per fermarne^ . 
il corfo , di opporgli /' autorità det ' 
miniftero , che gli era confidato per vo» 
fira fortificazione . Egli alzo la fuL. 
voce nel mezzo di GerufjJeme, ( come 
Iddio comanda olii P afiorì con la hoc- 



aux palteurs par la bouebe du prò- e* del Profeta ) e parland, a tutto il 

phetc) • \ fi*** 
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pWte) 8c pariant a tour fon trou- 
pe au dans la lettre paAorale qu' il 
fit publier Air ce fujet , il P inttruifit 
dans P école de JESUS-CHRIST, non 
luivant les faufles traditions deshom- 
mes & les maximes relàchées d'une 
fcience mondarne , mais fclon la vé- 
rité, dont le fialide fondement de- 
meur:ra toiìionrs ferme , étant.apu- 
ie Air la parole de Dicu qui eft jné- 
branlable . Et comme nótrc mmirté- 
re ne confitte pas feulement à plan- 
tcr & à ed; tic r , mais à arracher & 
ì détruire felon'Jes ocafions, aianr 
eté informe* , mes chers freres , qu* 
il s' eft débite" depius peu&qu' il fc 
dècite encore parmi vous un libelle, 
imprimé pour la feconde foìs fous ce' 
titre : FACTUM OU PROPOSITI- 
ONS SUCCINCTEMENT RECUE- 
TLLIES DES QUESTIONS QU ' ON 
FORME AUJOURD* HUI SUR LA 
RATIERE DE L' USURE, &c. qui," 
e il à' autant plus dannerei» , qu' il 
femble n' avoir été fair que dans le 
de/Te in d' opofer une dottrine cui 

r rte fauffeir.ent le nom de fcience, 
celle qui e» fclon la véri té , 6c dont 
veiil ave» ree» les falutaires inftrti-' 
flions dans la lettre de notre Prédé- 
ceiTei r : Nous nous trouvons dans la 
néceflité de prerdre en main les ar- 
mes de notre mihce, qui, quoi qu' 
elle s ne foient point charnelles , ne 
iont pas moins punTantcsen Picu po- 
ur rcnvcrf'er tout ce qui s* cfcvecoiv 
tre la /cicncc du ìalut. Mais afin qu' en 
arracliant le fcandalc dn milieu de vo- 
n£vouVfofa plus en état d'eh cennoi- 
tré le dar ger, il ett de nàrre devoir de 
voi>s n.arquer plus précis ément le fond 
du venin que renferme ce libellc. 

C'cft dans cene vùcque nous en a- 
Vors reciieilli Ics pnnciresqui y font 
répandus de coté & d autre, & qui 
font d'une plus dangcreulè conféquen- 
ce, qtle nous avons rc'duits aiutarti- 
c/esfuiyans.' ' 

I. ARTICLE. L' atitcur de ce li- 
belle traite de 1 ufi: re , prife dans 
fa lignifica tion générale & précisé- ' 
mcnt pour i' intcrèt qu'on tire du 

prct, 



A» LttttTmiafhflt , eka 

fece pubblicar fu <jueft Q /cretto , h 
ifiruì nella [cuoia di Gota Cri/!» , noti 
fecundo le folfo tradizione àtgh nomi* 
ni , * te ritmate muffirne d' una jeten- 
%a mondana , ma Jc rondo la verità , il 
di tui /odo fondamente fiarà ftmprz* 
fermo , offendo off Olinto olla parola^ 
di Dio , eh i m. il tir abile . r M poicbt 
il nojlro minsero non con fi fi i JolameiU 
te nel piantar , * nel fabbricare , nuu 
ancora nello fradiear , o dtfiruggeru,, 
fecondo le occajioni ; effondo fiati tm» 
formati , che fi è divulgato da poem 
tempo in qua , e ancor fi divulga tré 
voi , un libretto imprefio por la fl**» 
da vetta fotto queflo titolo t FACTUM 
OO PRvPOSITIONS SUCC1NCTR. 
il E NT RECUELLLIES DES QUEUTlO- 
NS QU' ON FORME AUfOURD' HXJl 

sur Ila matiere de i* usure, 

&c. il qual r tanto più pericolato, 
ebe fembr* non efferr flato fatto , ebo 
eoi difegno ,di t opporre una. Dottrinai., 
ebe fajf amente Jprta il, nome di friend ' 
**, a quella ', eh' t fecondo U «/«■/-* 
ti , o di elfi voi avete rt eovulo le f*- < 
lutevoli ifiruzioni nella lettet i dei no- 
firo F redece f[ore i Noi ei troviamo At*t 
ntieffità dì prendere in mano le armi 
della nefira militi» t le quali , quan- 
tunmue non fi uno carnai, , non fono pe- 
ri meno pofienti in Dio , jrr nvej na- 
ri tutto, ciò , ebe fi alz.t controia f e ion~ 
•La della falute. Ma affinchè nel letta*' 
l °r cM>A *l« ** voi , fiate voi Heffi 
in ifiato di cono f ce r meglio il porte** : 
lo, è nofiro dovere di ej fervi pi» prt- 
ctfamente ilfado del veleno, ebo 
fio tilretK racchiude. 

. , . . • . » : : r , +• 

Con quefia intenzione procèdendo , 
abbiamo . raccolto li pri»t.p< , f he vi 
fono fparfida una parte, e dall' altra , « 
ebe fono di una più pericoJofa conse- 
guenza , i quali abbiamo ridotti agli 
articoli feiuenti\ 

L ARTICOLO . V Autore di quefio 
tihretto tratta dell' ufura , prefa nella 
fua fignificazion generale, e preci/ amen- 
te per rintetefit', the fi tira dal p rt . ' 

* i fi ito , 



li 
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S*?. «omrnc d'unematiere indeci- 
/ qui 2 Miaà'èirt exarhinéé, & 
far laquelle il eft ne'ce/Taire M* il in- 
tervienile un neuveau jugement : ce* 
«uj ne petit s'avancer , fans revoquer 
«a dome I* iniallibilitd de I* Eglife, 
5«i a condanni l' ufare prift en « 
lens, cornile contrarre à la parole de 
Pieu , non-feukaunt dansnrrtf infini- 
te de conciles par ricaliers , mais en- 
core dans ?lufieurs Conci le* gentrraux, 
come dans ceux de Nicée premier , de 
latrar, fot* Alexandre Uh de Vien- 
ne fous Clement V. dans les décre- 
taJes au titre de V nbre , & dans 
Jcs ce*fures dont elle a ftftri de tems 

H. AJtTIciE. II rwt polìtive. 
wnt que Jes laiQoes, corame jurif- 
rpnfuhM, pohtiques, confeillen d* 
J-tar , foient juges avee les pafleurs de 
1-eWe f qu'if reprefenre loiis le nom 
^ mi toeologien «r d* un canonifle ) 
lu* certe matiére , qui eft matiére de 
foi , puu qu' il s'agit d* expliquer 
I écrnure fainre «r de favo ir fi l'u- 
fureyeftdéfendué; Se il leur dohnt* 
tantde part dans la dfeifion de certe 
queftion, ques'ilsne s'acordent pas 
avee ics théologierw & lescanoniftes, 
»l enconchw qu' il y a déslors aner 
« probabilità que f ufure eft pet- 
n> f* » poxir pouvoir prenci re en leu- 
«té de eonfeienee le parti de la rou- 
letti r oh de la condannerà Mais il tom- 
bt par lì dans Perreur des proteftans» 
ejut pretendent que Ics la'fques doivént 
a»«ir »ot» deliberative dans Ics con- 
cile;; , de'cidcr dn fens des écritures, 
« juger avee les évèques les contro- 
verfes, en ma nere de foi quoi qu* 
il Con cor ftan t qut !» laì'quesde quel- 
que étàt Se condì non qu'ils foient, 
font dansierangde fimptes oUailles, 
cV qu" ils n' apartient qu' aùx pafleurs 
do leur rompre le pain de la parole; 
conformement a la t rad j non de l'E- 
glife , qui ne feconnoit que Ics pré- 
lats fuges dans Ics conciles, Concilium 
ipìfeoporum eji; & à la parole de Dieu* 

qui 



fi ito, tome ? una materia indeeifa^ „ 

(he ha bìfogno di tfitr efominata , ej 
fepra la quale neceforio i , eie inter- 
venga un nuova giudici» : lo che non 
può avvanzarfi , fenza riwc*r in dub- 
ito t* inf allibii iti delta Cbicfa, rho 
ba condannata. /' ufura prefa in que- 
fio fenfo , come contraria, aita parola^ 
di Dio , non falciente in un infiniti 
di Coiteilj particolari , ma eziandio in 
molti Concìlj generali , come in quelli 
di Meta il primo , di Laterano fotto 
Jlejfandro tk% di Vienna fotto Clemen- 
te V. nelle Decretali al titolo Dell* u- 
fura , e nelle Crnfure , ci' ella ha ful- 
minato di tempo in tempo contro quel- 
*nno ardito d' autor ixiarl*^. 



lì i eie hanno . 
to' Uro feristi , 



ti, AUTICOLO, tgtl vm$t fofiti- 
vamente , cit i tatti , ciò) i Ciure- 
eonfulti, ipotètici, i Conjfglteri di 
Stato fono giudiei eon li Pafiori del- 
la Ciie/a , ( et' egli rapprefenta fotto 
il nome d'un Teologo, e d'un Canoni- 
sta ) /opra qutfia materia , eh' è ma- 
teria di fede ; poiché fi tratta difpie- 
gar la Scrittura fanta , t di faper ft 
V ufura vi è proibita ; e loro da fan- 
ta parte nella decifitn di quefla qui- 
fiione , the , fe cjfi nvn fi accordino con 
lì Teologhi , e Canonifii , egli ne con- 
clude , cb' ewi fuhto gran probabi- 
liti , eie l' ufura è permefia , per po- 
ter con buona co/denta prender il 
partito di f t fi e nerla,o di condannarla. 
Ma ei cade quindi nell' errore de' Pr«- 
t citanti , i quali pretendono , che i 
laici debbano avere vece deliberativa^ 
ne' Concili, decidere del fenfo dellt^ 
Scritture , e giudicare con li Vtfcovi 
le controverfie in materia di fede ; 
hentbì fia cofiante , che i laici, di qua- 
lunque fiato, e condizione fieno , fono 
nel rango dì femplici pecore , 
the non tocca fenon a' P afiori di rom- 
per loro il pane della parola > confor- 
me la Tradizion della Chiefa , tbc* 
non riconofee altri \ fe non i Prelati 
giudici ne' Contili, Concilium Epif- 
coporum eft ; e alla, parola di Dio , 
ti' efprefiamente nota, come ej/ì fono li 

' foli 
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tuis Ica dépofitatrcs & ics gardicns 
de la véri té , latin farrrdatit rà/^nM 
frientiam ; feub a qui on doit a voir 
recours poni 1' intelligence de la loi, 
ttgem rtauhtmt it ori ijut >MalÌch. e 
*.fcuh que Jeftu-Chrift ichargetda 
foia d'cnfeigner, incocete, óv. Man. 
c. ì6. letti s à qui eri cotifitc la clef 
de la fcience ; leuls enfin qu* on doit 
ecower comme Dieu mciae,**/ ver 
audii , me andit . Matt. C. IO. 

HI. art ir: le. V auteur fait a- 
vancer au jurifconfultc tt au co ni fil- 
ler d* Etat qu' il imroduit Air la^ 
leène , grand nombre de propofitioni 
té'méraircs «e faufles : & t ntre aut rcs 
-£)('// tfl aut ont fermi t dt tirerpro- 
fit du fre$ aut dei tonfiitutioni de no- 
tti* 

.Q*e Itt tbtotogient & Ut tnneoifin 
afrouvent V intere t *n' omtir» dupret 
aùtudeniert pupiUairtt - 

- Quo t' ufuro en elle-meme <$» prifr 
Jìtnptcmcnt peur /' luterei qu' oo tirt* 
du pret, »' efi pas ahfolument man- 
v*ife eemme U larrm ; frqu' elle »» 
efi diftmdmS fu' nutnnt atte eet interri , 
efi excefif ér om de là duprix fixepar 
hi Ili» r 



fij'f/ n^apoint de pret fami ftofit 
ttffnnt oh fnnt dommagi nnnjant : te 
par confequenr qu' il eli totì iou rs per- 
rois de tirerun profit du pret» 

Qut e' ejl un enx qui n arrivi jn~ 
mmit , qn'om prennt reni e ou profit de 
i' argent preti pour le fimple offici de 
U mutatici , cu préctiimtnt & fortncl- 
iament en vertu du prtt . Ce qui ctt 
feire de i' «iure, ab/olument prife 
ca elle-méne , uno chimere , quoique 
ce fon precisément ce que les perei 
& les concilcs ont tant de fois con- 
d»oné . 

•fiitf e' tjt aux Stuverainr è decider 
de celio matitrt ,<irqu' onpiuten /ir«- 
reti de co»(cience tirer interri du pretà. 
fmtfi j«* Ut i' ont rtglé par leurt «r- 
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file drpofitnrj, t tufiodi ir/l« flMPttJj 
Labia lacerdotis cultodnint feieu- 
>iam ; i fati, a\ cui fi deve avtr ricor- 
fo per V tnt eli genia dei In leggìi Lc- 
gem fequirent de ore ejus, Mala. 
tèin foli, ci» Qetu Crtfio luu 

incaricati della tura d' infcgnsrt: Ite. 
docete &c. Matt, r. 1 6 . , / fett , a i 
anali i confidata la chiavi dtllafck 
%a\ i i foli finalmente , tbt fi 
aj collari » nm* Dio tìefio : Qui 
audit, me audit,J<«<r. r. to. 

III. ARTICOLO . V Anton fa «- 
vaniate al Giurteonfulto, ti al Confi- 
glier di Stato , eh' egli introduce fo- 
frn la f cena, grnn numero di proptJU 
Xioni temerarie, e falfe , t tra Ir altra 

Che tanto è permeilo di tirar pro- 
fitto da) prestito > quanto dalle (*> 
colti tuzioni di rendita * 

Che li Teolc^i , e li Canonici ap- 
provano Tintere/fe , ebe fi tira dal 
prefitto de' danari pupillari. 

Che V ufura in fe fiellà , e prefiu 
femplicementc per 1" intereiTe , che 
fi tira dal preftito , non e aflòluta- 
mente cattiva .come il latrocinio, e 
che ella non è proibita, fe non quan- 
do quello intere/le è ecotflìvo, e al 
di fopra del prezzo fiuato dalle leg- 
gi de" Principi. 

Che non vi è alcun p refi ito fenaa 
hicro rellàme, o danno emergente: 
e per confeguenza , che fempre è ptt- 
mtffo tmr profitto dal prtfiito* 

Che è un ca fo, che mai arriva , che 
fi prenda rendita, o profitto del da- 
naro prettato per il feutphee ufficio 
della p re fonia , o precifainente , fi» 
formalmente, in virtù del prefitto • 
Loca* è far dell' ufura, offolutomem- 
te prefa in fe medefimo. , un i chime- 
ra i awegnncebè qu, fio fin preci fornen- 
te ciò, che li Padri,i U Camiti non, 
no tante volte condannato,^ 

Che tocca alli Sovrani decider di 
guefia materia , e che fi può 
ficiireaza ài cofeitnz* trar 
dai prefitto , qualor egiuiu lo abbia- 
eon le loro leggi . 

Che 



f»J in liogua. toactfe 
ioilb ««pi* 
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Ce 

Quo l> ancien & le «IMI tefia* 
meni ne eondaanent paini abfolnment 
t' ufurc ,nommément par tot partiti da 

Jefut-Cbrifl : muruum date, <Src. tm 
faint Lue e» 6, ians le prouver tou- 
tefois que par de fimples raifonne- 
mens: comre le fentiment unanime 
des peres & des conciles , de Saint 
Jerome in eap . 1 8. Ezeeh. de S. Am- 
broife eap. 14. & 18. inTobianti du 
decret totS cauti 14.au. 3. & 4. des 
dee reta Ics teto titulo de u furti ; des 
concile; de Latran fous Alexandre* 
IH. & fous Leon X. des conciles Pro- 
vincianx tenus depuis ccIuideTrcn- 
te , comme de Malines & de Borde- 
aux en 158*. & de l' afTemblce de_» 
Wehiii en 1579.9111 s' apuient Air les 
textcs facrez., & en particuìier tur 
celi» de faint Lue pour la reprou- 
ver . Ce qui tend à corromprc le fens 
des c'entures, & à etabiir une autre 
regie pour les interpréterqueia tra- 
dition , qui eft la fcule marquee par 
J' Eglife pour expliqtier feurement la 
paro c de Dieu & pour 1' enrendre . 

Quefi apre*s un tei recit , l'aureur 
afecfe de ne rien decider furia ma*- 
tifre , en atr.bi.ant , comir.e il fait, 
ecs fentimensaux furifoonfuItcscWaux 
magiftrats, parceux qu'il fai t par-, 
ler au noni de tous J lair temoigna- 
gc ttant d'un plus grand poid que ne ' 
feroit celili d' un anonime , il auto- 
ri fe par- in beancoup plus 1' crreur 
que s' il Ics donnoit ouvcrtcìncut com- 
me les ficns propres .Mais de plusen ' 1 
prcnant autant de foin qu' il fair, 
de refuter toutcequ' il afaitdireau 
the*ok>i*icn & au canonifte pour la dé- . 
fenfe de la dodrine de l'Eglife.*, 
fans rien repliqueraux rai nnsqu'if 
s' éforce de mettre d.ins tout leur »o- 
ur.& qu* il entafle pour érablirces 

{>ropofit ions erronnées ; il ìnduit les 
rcleurs à croi re qu' il n* y a aucu- 
oe réponfc folide à leur opol'er , Se 
qo' ils peuvuent en consequenoe fe con- 
former dans la pranque à ces faufles 
maximes, qu*il fait par cetartifìce 
cW fous un mafque emprunté , tnom- 
pher de la vCritè*dans fonlibclle ,tì* 

ofant 
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to non condannano aflolutamente 1' 
afura , maifime con quelle parole dì 
Gesù Crino t Mntuum date , ócc. in 
S. Luca cap. feto.* pero provarlo 
fe no* con {empiiti rMitimJ t centrò 
H fentimento Unanime de' Vaiti , t» 
de' Coneilj , di S. Girolamo in cap. 18. 
Ezcch., di ' S. Arnbrojio cip- 14. fif 18. 
in Tobiam , delie Decretali toto mu- 
lo de ufuris ; de' Concilj di Lutera- 
no folto Alexandre III., e folto Leon X. r 
de' Ccncilj Provinciali tenuti dopo 
quello di Trento , come di Moline t, &<• " 
de Burdi nel i'8-.,* dell' Ajfemblei*. 
di Melmn nel I J79. > the fi appoggia- 
no f opra li tefii faeri, e particolar-t 
mente fopra quelli di S. Luca, per ri- 
provarla. Lo che tende a corrompere il' 
fenfo delle Scritture, ed a fìabilire un* 
altra regola per interpretarle, differente 
dalla Traditone , cb' è la fola marca- 
ta dalla Cbiefa,per ifpiegare con fi-., 
tu rezza U parola di Dio , e per inten- 
derla • 

Che fe, dopo un tate racconto , I' Au- 
tore affetta di non decider punto fopra 
la materia , attribuendo , come fa, que- 
fii fentimenti ai GiureeonJuJti , ed a' 
Magifirati , per mezzo di quelli , et» 
fa parlare in nome di tutti, ti loro fen- 
timento emendo di maggiir pejoAi quel- 
lo farei be quello di un Anonimo, egli 
quindi aittcrtzza molto più t'errorc*, t : 
che fe egli li dotte apertamente come*, 
fuoipropni . Ma tn oltre, prendendo tan~ - 
ta fillecitudinr di confutar tutto eiè, . 
the ha fatto dir al JeoUgo, ed al Ca- 
nonica in diftfa- iella Dottrina delta . 
Cbiefa, fenTx niente ri j fonder e alle • 
ragioni , eh egli fi iforta di porre in \ 
tutto ti ler lume, e cb' egli ainmuc- . 
ebia per ijìahiltre qutjlt pnpa/izioni . 
enormi i egli induce i lettori a crede» ', 
re , che non v' è rifpofl* alcuna feti- 
da da opporvi ; e che pojjeuo in eonfe- \ 
guenxa confunnarfi nella pratica* que-,, 
fio falfe nxi/Sene , cb' egli , con quefto or- 
tifizic ,e fetto una maniera prtfa ino* 
prefìtte, fa trionfar dellaveriti nel fu» 
libretto ) ncn arvtndo ardire dì dark* - 



oftnt Ics donner au pirblic fans degni- 
fement & fous fon nom. 
•Nous ne doutonspas, mc$ chers 
frtirs, que certe fimple expofitiòn v 
des prinerpaux excéi dè ce, libello ne 1 
fon plus que fu'fifante pouf Ifc fajrfe" 
rcjctrtr, Se pour cn infpirer "meme 
une ;'tilte horreur à tout ce qu* il f* 
a parmi vous d* cfpnts dociles , in- 5 
ftruirs dans l' ecole de la vcrité, &' 
arachez à leur pafteur corame àìcur 
veVitable guide. Mais peut-étre n'ert 
fera-t'il pas de mèrae de ceux dont 
Je Dieu de ce fiécle s'eft a(Tujcttì le ' 
cccur apre*s avoir obfturc» leur rai- 1 
fon: non plus due de ed efpritsflo- 2 
tansqmfé lai/Ient empòrter au ve/it 
des opimons humaines , qui aprenV 
nent toujours , & qui n' arrwent ja- 
inais ù la conno mance de la vérué; 
femblables ( Anvant l'exprcflìon do. 
l'apòtre & du prophete > àces ar- 
bres rtc'riles, dont le fruit ne meu-! 
rit point; à ces nuées fans eau, qui. 
font le jo:ict des vents \ oii.a ces ma- 
lades aiterei , qui au lieu de ci*cr- 
cher à cteindre leur , fojf dans *d«s, 
fourcés d' èaux vives", s* arrétent 1 • 
descitcrnésèntre-ouvertes qui retien- 
nent à pcine des eaux bourbciues « 
Ce n* eft auffiqu'à ces fortes de per- 
fonnes dont I "Venture nous a fair de 
fi vives peinturcs , que nous croi'ons 
ótre obliaci de faire fentir aujourd* 
hui le poid de l'autorite' facrt'e del* 
J£-life, pour les foumettre a l'obéKf- 
l'ance de JESUS-CHRIST ; pour les 
Cinp&chcr de rc'pandre impunément 
leurs fau/fes inaxunes panni Ics ames 
f. dclcs que la providence a mifes fo- 
us nótre condirne pallorale ; Ergo cor. 
Cfte- r ipi.u:tur bujufmodi , non jìt bis am. 
»d°" fl' HS l 'bcrum P ra volani afe babere fcr- 
f,fco- tnar*** ;;àc.-pour lepr. òter. le prétex- 
gwj te de faire palfer Je filencc des fu- 
• pencurs cccléfialtiqiies pour unaveu 
idem tacite de leurs errcurs : merito ».«w- 
tjur nuifa. . noj refpiea«i\ fi cum fiien» 
t'o faveamus errori • 

Jl CES CAUSES, apre*s avoir mea- 
remeni delibare* avee plutìeurs dei* 
Noflcigncurs les Evcques , & avoir 

con- 
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al pubblUcfenZt trxvijlimento , coat- 
to t! fuo nome ^ 
\, flci, no» dubitiamo , miti tari fra- 

dè* principali cccefi , di que fio libretto 
ùon fi* più , che* bajlante- per farlo ri- 
£f'ff', e ifptrxr altresì ungiuflo or- 
rore' à tutti quelli , de /»«» fi*Ji Voi 
di ferito docile \ ijlruiti\ntlla frinì» 
iella perita , e attorcati alJoro Po/la- 
re, come -ver* /or guida. Ma.forfe» 
non farà lo Jleffo di quelli , del di cut 
tuore il Dio di queflo feeolo jì t rx/a. 
padrone, dopo aver tjeurata la Ur, ra- 
gione i e ni ptir di quegli fpirjtt flut- 
tuanti, tbe jì laf ciano portar via dal 
Vento delle opinioni umane 4 ejbe firn- 
)T' cercano di fapert , e no» arrivai* 
mai alla cognizioni della verità , fa- 
migliami ( fecóndo I' efpreffio» dell' 
4 { pojt 0 !o, e del Profeta) m quegli allu- 
ri Aerili , de' quali mai Jì matura il 
fr'** 1 » ; « quelle nuvole fen' acqua , 
cbe fepo 0 giuoco de" vette ; * quegf 
infermi. aitati , I quali t in vece di 
Spegnere fa loro fete nelle forge n{i *' 
**qu 1 viva , fi fermano a cisterne dif- 
fip* te \ che appena ritengono te acque 
fangufe . Ni» è fe non per quefia /ur- 
te di perfine , di iui la Scrittura ci 
ba fatte sì vive pitture ,sbe avi cre- 
diamo effer tenuti di far o'ti \fxntire 
il pela dell'autorità forra della, Xbìe- 
fr'per fottome'tterfe all' uhbidieuxa di 
Ceth Crijlo , per impjcdfr , tbe. non fpar- 
Imo impunemente le'lòro falfe mtfme 
fra le anime de' fedeli , // quali dotta C«/*- 
Provziidenz.a fono fiate eommeffe alia.. A*** 
noflra Pa/ìorale condotta : Ergo cor- ,,y ((f ,"« 
ripiantur hujufinodi , non fit bis ara- UtTiU 
pliùs liberimi prò voluntate habere 
fcrraonem ; e per togfier loro il pre- 
teflo di f.ir pxlftr il Jflenxio de' Supe. 

fettone de t„r 0 errori ; Meriti nani* Idtm ^ 
que ciufa nos refpicit , fi cum alcu- 
no faveamus errori... 



PER OUEZrt MOTIVI , dopo aver 
maturamente deliberato con molti Vef. 
eovft t *ocr confutato Dottori d' un 

me* 
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tónfulté desdofleurs d'un morite dis- 
tingui , le faint nom de Dieu invo- 
cuc : Nous avons condanne" &■ con- 
dannons le libelle intitulé, FACTUM 
OU PROPOSITIONS SUCCINTÈ- 
MENT RECUEILLIES DES QUE- 
STIONS QUI SE PORMENT AU- 
JOURD' HUI SUR LA MATIERE 
DE V USURE , &c. cornine conte, 
nant plulieurs propofìtions refpeeli- 
vement faiuTes , tÉme'raires , fcanda- 
leufes, mjurieufes à l'Eglifè, erro- 
nécs , tendantes ì I' herefie , & co- 

ftarticulier a autorifer ouvertement 
'uAire . DeYendons à tous les fidi- 
le* de nótre dioccìc de le lire, gar- 
der ou rettnir , fous pcine d'exeom- 
munication ; Icur ordonnons d'en rl- 
porter tous les exemplaires qui fo 
trouverontentre leurs mainsau gre- 
tte de nótre oficiilitc. Enjoignonsì 
tous les curez & vicaires de publier 
nótre prefente ordonnance le pre- 
mier jour de dimanche dans leurs 
prdftes ; a tous les fuplrieurs des 
communaurez rcligieufes <Jt autres d' 
en fairc fai re la leClure dans leurs 
chapitres ; cV à tous confelTeurs deJ 
fe conformeT a 1' initmetion pafto.- 
nle de nótre prÉdéceflèur fatte Air ce 
fujet , en atendant que nos ocupa- 
tions nous pcrmettent d* en donner 
une plus. ampie anx patieurs fc aux 
ouaules qui nous font confiez. DON- 
NE' a Pans ce vingt-troifìóne jour 
de Septembrel'an de grace milfept 
CCntS tran. 



HENRY EVEQT/E COMTE DE 
TOUL» 

ParMonfcigneur, 
6R.OULILR. 
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merìtt dipìnto « inmeato il nome fan* 
te di Dio , abbiamo condannato , e con* 
danniamoti libretto intitolato: l AC- 
TUM OU PROPOSTTIOHS SOCC1H- 
CTEMENT RECVEILUES DES QVE- 
STfONS QUI SE EORMENT AUJO- 
VRD' HVl SUR LA MATIERE DEL* 
USURE. Grecane contenere molte prò- 
pofizioni , ri il attivamente falfe , lette- 
rarie , fcandalofe , ingiurici e alla. Chic, 
fa , erronee , tendenti alt' erefia , e in 
particolare ad autorizzar apertamente 
V ufura . Proibiamo a tutti i ftdeli 
iella nofira Diocc/ì di leggerlo , averlo, 
m ritenerlo , fotte perni di f comuni co. : 
ordiniamo loro di portare tutti gli e. 
femplari, che fi troveranno tra le loro 
mani , alla Cancellarla nolìra . Coman- 
diamo a tutti li Curati ,e Vicari , di 
pubblicare 'auefìo nofiro prefente Edit- 
to nella prima Domenica nelle loro t- 
fettax.''oni mi popolo , * tutti li Supe- 
riori delle Comunità Religicfe , ed al- 
tre , di farne far la lezione ne' loro Ca- 
pitoti , e a tutti i Con/efori di con- 
formar fi al V Iffruzien Plorale del no- 
firo Predecefore fatta fopra auefio pro- 
nto ,finat* nto , che le noflre occu- 
pazioni ci permétta» di dame una più 
ampia olii P 'afiori t e al gregge , che ci è 
fiato confidato* Dato a Parigi ti 13. 
Settembre dell'anno di Grati* 1703. 
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• Per Monfignore, 
SROULlta. 
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Sur le prèt ufurairede l'argent 
par obligation. 

JÀCQJJES DE FrEUXparFa gra- 
ce de Dicu & duiaint Sièpe apo- 
ftolioue Evéque &Comte deTo- 
ul , ore. A rous les fidclcs de nó- 
tre diocrYe , falut en nótre Scigneur 
Jefuj-Chnli . Si le fahit e*toit une» 
chofe de petite conffquencc & qu* il 
fufit d' ignorer ce qui fert à le fai- 
re , pour n'y étre pas obligé , Nous 
vous laiflenons joiiir paidbleracnt des 
avantages qiie v6tre ignorance vous 
procure . Mais cornine la méme pa- 
role de Dieu qui nous aprend que.» 
le trefor du laiur ert in/mimcnr più* 
prlcieux que toutes les richeflès du 
monde , nous dir aufli qu' ti j a fel- 
le ignorance , qui au lieu d' excufer 
Ics pr'chez, ert elle-mème un péché, 
te av' elle augiuente le nombre des 
pe'cner , Ne jJincrefeant ignoranti* 
mea , ér multìplicentur delitt* mea , 
& peccata meo. abunitnt . Ecd. 13. 
Nous eihmons q«' il ert de nótre dc- 
voir de vous ouvrir les yeux dir un 
mal, qui pour étre commun parmi 
vous , & fauflement excuse* par I igno- 
rale , ne laute pas d' èrre d' une» 
pcrniciciife confequence devant Dieu. 
Et ce mal eri le pre*t qui (e fait de 
l'argent par obhgation , en exige- 
ant «r percevant les interèts de co 
que l' on a preté . 

Nous ne pouvons aflèz admirer » 
cemment il s' eft p-ì faire que par- 
mi tant de pafteurs aflez cclairez » 
& entre tant de predicateurs qui a- 
ncncent la parole de Dieu avec be- 
ai coup de re'putation eh cette pro- 
vince, aucun d'eux n' ait fair e'cla- 
tcr fon tele ror un pomt de mora- 
le aufli imponant qu" eft celui-ri. 

Nous 
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Sopra, il preHito ufurari» dei 

G IACOPO DI FIEVX,perl*grx. 
zi* di Dio, e della Santa Sede 
Appoflolica, Vefeovo, e Conte di 
Tul , A tutti li fedéli della nt» 

RraDioce/ì, falute net noflro 'Signore^ 
.Gesù Cri/lo, Se la falute fofe uh* co* 
fa di piceni* eonfeguenix, e fole fuf- 
ficiente l' ignorar tib , che ferve a fal- 
varti , per ne» eflerei oV'Ugati , Noi 
vi lafcieremnto godere pacificamente gli 
a.1! vani aggi , che vi fomminiflra la vo- 
ftra ignoratila . Ma ficcome la parola- 
flejfa di D,o, la quale e' infegn* , ebe 
il teforo dell* falute i infini iamtntz* 
più prezio/o di tutte te riecbelle del 
mondo , et dice antera enervi tal igno- 
rasti*. | eie, in vece di feufare ti pee- 
eati , è ella Refi* un peecato , e ae- 
tre f ce il numero de' pere iti : Ne ad-< 
increfeant ignoranti* mear, & mul- 
'tiplicentur delicla mea, & peccata., 
mea abundent . Eret. 13. Noi filmia- 
mo nofiro dovere aprirvi gii oeebi fo- 
pr*. un male , che, per e/Ter fr* di voi 
comune, è falfamente feufato dall' i- 
gnaraiei* , e non taf ci* di efere i' uni 
ferniiiof* conftgutuix avanti a Dio. 
Quefio male è U prefitto , ebe fi f* del 
danaro per potili* , efigendo , * rice- 
vendo f inttrefit dì eh , eb* fi b<. 
f refiato. 

Noi non po.fiamo Maflanxt maravi- 
gliarci , come fiafi potuto fare , ebe fr* 
tanti P.Jlori mólto illuminati , e fr* 
tanti Predicatori , ebe fpargono I* p*» 
rota di Dio con molta riputazione in> 
quella provinci*, ninno d' elfi Mi*— 
fttto fpiee*re il fueielo fetraunpun* 
tu di morale con importante come tuo. 
fio » Noipenfiamt ancor* {fe ben ci ~jien 
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us aite de contraire ;-qu il elt nn- 
poflìble que les Eglifes de Lorraine 
aient vietili dans cette ignorancc , & 
nous fotnmes plus portct à croirc qu* 
une pranque aula dttcftablc qu' eft 
celle là , s' eft etabhe pliìtót par f 
arachcmenr quc les peuples ont péur 
le bien , que par la negligcnce des 
paileurs à les inftruire . 

Quoi qu' il en foit, nous trouvons 
ce mal ctabli : & parceque fuivant les 
lumière que Dia» nous donne, nous n' 
en connoùTons point de plus contrai re 
aux regles faintesde l'Evangile.&qui 
foit par consequent plus prcjudicia- 
blc au lalut de nos diocefains , c' eft 
à le detruire par nótre parole & par 
nos ccnts que nous Ibmmcs refolus 
de nous apliquer avec toute la force 
que Dieu nous a donnée . 

Cette refolntion n'a point étÉ pri- 
fe au haaard & fans une meure con- 
fidcration des fuites fachenfes qui én 
pouroient arrivcr. Avant quc de la 
rendre publique , nous avons cheTche* 
tous les moicns d' adouchr li loi que 
RousdefironS en faire* Aprc*s un e", 
mde long & ftncttx de ces matic?- 
res , àpn : s avoir fouvenr demandi? a 
Dieu qu' il nous èdailif de fon Ef- 
pnt. La crainfe de troubler mal à 
propos Ics confciences , nous a obli- 
gè de conlulter l' óracle de la fcien- 
ce , dont les decilions ( quoique do- 
tìrinales fculement ) paflent pour lers 
plus sòrcs de ce genredans PEglife, 
e'tiVlz Sorbonne. 'Et teitc etbde > 
eette pnère & cette* confultation n* 
alant 1 * fervi qu'à nous àfermir dàvan- 
rage dans nos premiers fcntimehs , 
nous fomtnes rcToms de ics manife- 
ste r , en dCdarant a nos diocefain» 
u'ils font conformes aux maxime* 
e I' Evangile , a la doclrine des 
concilcs & des pcres, & que fans s" 
expofer à un péril de óannation , ils 
«e peuvent s'en c"loigner. 

Nous conjurons Jés pafteurs , les 
confeiTeurs & les prédicateurs de fc 
dcYairt du préjugÉ de la couttimcj, 
6c de fe perfuadcr que fi jamaii elle 
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■dette U centrarJ* ) rfer èmpoffibile , che 
leCl.iefe di'Lor-na fianfi invecchiate 
in quefla ignoranza ; e fi amo più por* 
tati a credere y the una pratica, ti de* 
tifitele, reme quefla , jì firn flaH(it* 
Per 1' attacco } che ha il popolo all' in. 
t erefe ,tii tsfto, cU per la. negligerti» 
de' Pallori nell' ijlruirlo. 

J;i 1 'il* C».« >l ">.*C 

Che che ne fi* pero ^trtviame radi, 
tato queflo male i e perei? , feconde i 
lumi , che Dio ci dà , non ne cotto/eia. 
me punto di più contrario alle regole 
fante dell' Evangelio , / che fa per 
configucr.za più prigiudizievole, aiti,- 
falute de' noflri Diocefani , WÌM 
rifolto di applicarci a dìflruggerlo, con 
la noflr* par\>la,c co noflri fcritti,eo» 
tutta quella /eri** , che Dio ci ha data. 

Qu'efl* rifoltetione non ? fiata pref* 
a cafo , e fenz* una matura confiderà- 
ziont delle eonfcguer.ze cattive . clt^. 
ne potrebbero arrivare. Prima di ren- 
derla pub'"', ira, abbiamo cercato tif.ti 
lì mtzzi di ( addclcire la (ev?e , che 
dt/ìderiaìfio di .fare ^ Dopo uno fity 
dio lungo, e feriofo di quèfle materie' , 
dopo aver fevente dimandato a Dio , 
che e' illumtnaffe col fuo fpirito , U 
timore d* inquietare fuor di 'fr<,pofi~to 
te ccf.'ienze, ci ha obbligati di consul- 
tar V oracolo dell* fcienz*> le di cui 
deci/ioni { quantunque fole dottrinali ) 
pajfano per le piò Jicure di quefio ge- 
nere nella Chiefx, ckè la Sorbona. E. 
quello fludio , quefi a preghiera , quefix 
eoi full azione non avendo fervito , che 
k confermarci vieppiù ne 1 noflri primi 
fe- t'intenti , noi abbiamo determinato 
di inantfefiarli , dichiarando alti noflri 
diocefani , che fono conformi alle majjì- 
me detti' Evangelio , alla dottrina de* 
Concìlj , e d~e' Padri , e the fenzx ef- 
perfì al pericolo di dannazione cjfì non 
popone allenì anxrftnt . 

iJoi feengiurìame li T after i } li Con- 
federi , li Predicatori , « di sfar fi del 
pregiudizio della eonfuetudine , * di 
perfuaderfi', che fe mai è fiat» un con - 

filli* 
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a été* un confcil afsAré pour mal Tai- 
re : lluid mibi citai confuti udmenL. 
omnium rerum malarum magifiram, , 
cornine a dit un bon efprit , c' eft 
dans le credit He le cours qu' elle a 
donné au prct ufuraire de I* argent 
par obligation , qu* il fé trouve vc- 
ritabie. 

Noni prions le pere des mifericor- 
des qu* il fané par fa grace que tou$ 
nos dioceTains foient Air ce point 
des enfens d'obeiflànce, qui n' ecou- 
tent plus Ics defirs de leur ancienne 
ignorance . Quafi filli obedientia , non 
Configurati prioribur ignoranti* defide- 
riit* Mais des enfans qui marchent 
fidélement dans les voies sùresde la 
iainte parole de leur pere . Sed {e. 
tundum eum qui vocavit eos , fan- 
6um. i. Tetri 14. Et que fan* ba- 
lancer la terre avecle ciel, cominci 
des chofes qui ne foufrent point de 
coirparaifon; ils faenfient volontai- 
rement les miferables intcréts de ce 
monde , qnand il s' ap.it , en yrenon- 
tant , de s' affurer une e*iernite" d«_» 
sloire cui durerà toujours . Donné 
à Toul en nò: re palais Epifcopal le 
aj. Avnl at i'annee 1679. 



figlio /ìcuro per far male : Qyid mi- 
hi citas confuetudinem omnium** re- 
rum malaruin magifiram , tome 6*- 
detto un buono fpirito , mueflo fi tro- 
va vero nel credito, e eorfo , eh' eff 
ha dato al prefitto ufurario del 
ro per polizza. 

Noi preghiamo il Padre delle mi/e- 
rieordie,a f 'art con la fua grazia, che 
tutti li noftri diocefani fi. ino fu <jue- 
Jlo punto figli d' ubbidienza , * rio. 
non afcoltino più i defiàerj della loro 
antica ignoranza: Quali filii obedi- 
entue, non configurati prioribus igno- 
rantiar defidems; ma figli, che c*m- 
min ino nelle vie ficurt della fan t tu 
parola del foro padre ; fed fecundùm 

eum , qui vocavit eos, fanctum . 1. Pc- 
tn 14. E che fenza bilanciare la ter- 
ra cui Ciclo, come cofe. che non foffront 
punto di paragone , facrifiebino li mi- 
serabili guadagni di nuefio mondo di 
buona voglia , quando fi tratta , nel 
rinunziare , di ajficurarfi u» eterniti 
di gloria. Dato m Tul mei noflro Pa- 
lazzo Pefcovilt li l$i Aprile dell' 
no i6 19 . 
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Signi , JACQUES Evenne & tornita 
de Toul. 

Et pina bai , Par 
ur , JuMUON . 



Sotto/crino CtACOPO Vefeovo, e Con. 
U di lui. 

E più fotto, Per detto Monfignorr » 
JKHfltiGK. ' 



L A US D BO. 



Jl expo i. ». 9. *o. line» 4*. dopo le P^le 'O fi rifcuofe il frutto d» »r 

un fondo già fuo, ZT fi aggiunga e quello fieno per coinpenfo del fer- ^ Com , 

vigio dal vafTallo dovuto, coinè da una Decretale d* Innocenzo III. «w, 
fpic^a Innocenzo IV. Fuori di tali circoftaiue &c. 

Alla pagina 4,6, linea ultima delle Annotazioni , ove dice : pag. xZ.y leggi 
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Indice de Capi. 

•• •••• ■ . . 

INTRODUZIONE. , 

if mrff* in chiaro il vero figgetto % e i mtivt deW opera da migrar» 
Jt t in cui qualche vera ufura fi pretende lecita, Keceffjid di opporvi 
la dottrina della Cbiefa . Si notano i punti da dtmojlrar/t . p-g. $• 

CAPO PRIMO» É 

Si dimoflra ebe fecondo la dottrina della Cbiefa V ufura è peccato ^ 
ciò coi; di certo , e notoriamente, cbe come errore Jòggeiio alle 
JieJJè degli Eretta Ji notò il dir altramente, , P a 8*>4* 

CAPO SECONDO. ,■ ' 

Che per fìnti mento della m ede/ima Cbiefa , fitto ti nome dt ujurt^ 
peccammofa, non il filo /moderato , ma ogni anche mimmo ufu ra* 
rio frutto va intcjo. P a S- '3* 

Come tet dottrina della Cbiefa , 'r ufura non conjtfie nelV eccejfo . fin 
oual contratto ejja cada , e come , fecondo il parlar preufo e, HHés 
Cbiefa ufato , la ufura non «? da confonder fi col lucra celante, o in- 
dennità l Definizioni ccclejìajitcbe dell' ufura . Si rigeli uno Tthf f tt 
sforai deW Awcr furto , il quale finalmente e corretto ad ******* 
tèe non il fòlo eccèjjo , ma ancor ti difereto , e moderato S ua ^^. n A 0 
fopra ti Capitale è ujura. ' 

g. I I. V - - 

Cbe la Cbiefa nel condannar l ' ufura , non condanna la fola '[ ee Jl'**' 
ma qualunque anche minima. Si mojtra falja la pretefa , che g'dal- 
cunt fecolt non vi f opero Je non ufure e forbii ani t . farti EtiicjiW' ** 
docunxnti dt ufure /tiferete fecondo t tempi y e tuttavia condan nate . 
Cbe il dieci , o d od ni per cento in certi tempi era ufura fl, J iritu » 
non eccepiva .Contraddizione del nojiro tenitore . Lo iiejjo £ uadl, & nQ 
del dieci nello Jtej,o tempo , e dallo Jlejjo Pontefice approvato 
fi reali y e riprovato nelf ufura. Della Jtnceritd del breve di Gre- 
gorio Hill, al Duca dì Baviera , in cui fi riprovò f ufura del ein- 
que per cent*. Che ti di più della forte permejjo ai Montt dt Pietd 
.non è da confonder jì con V ufura, St notano certi Brevi apocrifi » net 
quali Jì permette ti guadagno del danaro ancor oziofi concejjo a 
Monti. Veffma interpretazione del Concilio Lateranefe , per cut l 
■ Auto* pretende condannata come Jcandalofa ogni oppostone fatta 
air ujura di/creta. 
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CAPO TERZO. 

Come fecondo la Dottrina di S. Cbiefa ogni «fura , anche di (creta e mi. 
uima t è proibita , non Colo quando fi efige da' poveri , ma fe ancor 
da facoltofi venga percetta . pag. 30. 

§. I. 

Eedefiaflici documenti , cS? parlano di ufure non e fatte da poveri , e 
tuttavia le condannine* Ibid. 

§.11. 

_47frff argomento dedotto da" Canoni e Decreti generali , nei quali , 
yfr»&4 nflcjfo a' poveri, o a caritd \ fi decide dell 1 infinti iz,i a del? 
ufura per fe. Pruova dedotta dall' Avvertono , il qual fi moflra^. 
caduto m una propofiwone dannata , Conferma dalle Co/li turioni 
fatte per i Mann dt Pietd . pag. 33. 

§.!!!. 

Evidente prova dedotta da quel fa dottrina della Ch'era , per cui V u- 
fura fi ricowfce contrarli al 'etimo precetto del Decalogo , e fog- 
getta a rejlitubione ; che comprende non men le ufure fercetta 
da ricchi i ebe te e/atte da' poveri . pag. 36. 

CAPO QUARTO. 
Sì fOm binde della dottrina della Cbtefà. Si argomenta da quefla la 
itera tnteltigentta de* Padri , e della Scrittura. Sudicie degli Sco- 
la fi tei , tarati d' aver indotta novità . St dà qualche cenno del 
Ctus naturale . pag. 39. 

APPENDICE. 
Contenente alcuni Monumenti Ealcjtajlt in materia et ufura . Si pre- 
mettono alcune ojjcrva&ioni . pag. 49. 

• , 

Breve di Gregorio Decimorerzo. pag. 54. 

Forma del contratro frequentemente praticato io Germania , di cui 
ù ricerca l'ultima dccifionc. Ibid. 

Ed : tto di Monfignor Tlluftriffimo, e Reverendi/Tipo Enrico di Bifity 
Vcfcovo, e Conredi Tul , contenerne la condanna d* un libro in* 
titolato: Vaflumou Propwttions Cuccmffement reiffetlliet det quefltone 
qui fe formeut aujourd' bui (urla mattére de l ujure &c. pag. & 



Lettera Paftorale di Mr»nfi?nor Giacopo de F>eu* Vefcovo, e Conff 
di Tul , fopra ti prefitto ufur ari 0 del danaro per polizza . pa g . 6 3 . 

Iridtt 



Vidi» D. Paulus Philippus Premoli Clericns Regularis 
clcfia Metropolitana Bononia: Paenirentiarius , prò 
Isoli; o Benedillo XIV. Archiepiscopo Bononia:. 

Die j. Decembris 1744. 



i Pauli , in Ec- 



Excellentiflìmus Domìnus Hieronymus Hilanus a Clerico SaoTheologiar Pro- 
/efìbr , & Publicus Lettor, Dodor Collegiatus , Confultor S.Officii , Exami- 
nator Synodalis , Se Parochus Eccleiìa: Parochialis S. Mametis hujus Civi» 
tatis Bononia-; Et limul Excellentiflìmus Dominus Hercules Maria Zanotti 
Dodor Theologix Coliegiatus , nec non Canonici^ Perinfignis Collegia- 
ta: S. Petronii ejufdem Civitatis , videant , & referant prò S. Officio . 
Fr. Thomas Maria de Angeli; Inquilitor Generata Sancii Officii Bonomo:. 

Legi , quar fcripta funt , & inoflenfo certe pede decurri poflunt ; nempe cen- 
tinent dodrinam fanam , & in ea arguunt , fi qui funt , qui con t radicane . 
Ita refero hac die r 1. Decembris anni 1744» 

Hieronymus Hilanus a Clerico, Sacra: Theologiar Dodor Collegia- 
ta, ejufdcm in Patria Univerfitate Profèilbr Publicus, Sancii/*- 
fimx Inquifitionis Confultor 8cc 



Die x5. Decembris 1744, 
Ut numeri , quod mihi mandatum fuit , fatisfacerem , librum mine , cui ti- 

rulus: La Dottrina della Cbiefa Cattolica circa. t'Vfura, dichiarata , r di- 
tnoflrata contro le prete/e della mvella Opera intitolata : Dell' impiego iet 
doMoro <$v. Studio , & labore D. Petri Ballarmi Sacerdoti; Veronen/ìs , 
perlegi, & quo diligentiùs ad hanc ledionem me contuli, eo magis revcri- 
urtimi Authoris dodrina juxta fidei dogmata, et certiflìmam inoriun re- 

Slam me in hujus operis approbationem traduxit , propterea hunc librum 
iuoem edi poflè probavi , fi ita , ad qtios pertinet, vifum fuerir. 

Ita Ego Hercules Maria Zanotti Theologia: Dodor Coliegiatus, & 
Perinfignis Balilica; S. Petronii Canonicus . 

i 

Die 15. Decembris 1744. 
Atrcntis fuprapofitis Atteftationibus. 

ì » ' ' * * 

IMPRIMATUR. 

* * * 

Fr. Thomas Maria de Angclis Inquifitor Generalis Sandi Officii Bononùc . 
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